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NELLA BASILICA VATICANA, S. EMINENZA IL CARD. DOME- 
NICO TARDINI, SEGRETARIO DI STATO DI SUA SANTITA’ HA 
CONFERITO LA CONSACRAZIONE EPISCOPALE A S. ECC. 
MONS. FERNANDEZ-CONDE, VESCOVO ELETTO DI CORDOBA. | : 
CHE PER MOLTI ANNI E’ STATO BENEMERITO E ZELANTE GF ite 
ADDETTO ALLA SEGRETERIA DI STATO. NELLA FOTO: MONS. | 
FERNANDEZ ABBRACCIA IL CARD. TARDINI. A SINISTRA: 
S. ECC. MONS. ANTONIO SAMORE’, SEGRETARIO DELLA SACRA 

CONGREGAZIONE DEGLI AFFARI ECCLESIASTICI STRAORDI- 
NARI, CONCONSACRANTE UNITAMENTE A S. ECC. MONS. EN- ‘= i 
RIQUE DELGADO Y GOMEZ, ARCIVESCOVO DI PAMPLONA 
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15 MARZO 1959 


ANNO XXVI 


-Alta presenza dei Santo Padre Giovanni XXil, è stato commemorato 


Pio XII. 


It Cardinale Siri ne ha rievocato la figura, 


Te opere è fe virtù. commemorazione è stata Circolo di Pietro e dalla Pontificia di Assistenza 


Alla presenza di Giovanni XXIII, 
il cardinale Giuseppe Siri, arcive- 
scovo di Genova, ha rievocato do- 
menica 8, nell’aula della Benedizio- 
ne, la figura e l’opera di Pio XII. 
Il cardinale ha iniziato il suo di- 
scorso. ringraziando il Santo Padre 
per avere egli voluto donare a que- 
sta commemorazione il lustro dav- 
vero singolare della sua augusta 
presenza, ed ha rilevato che l’inizia- 
tiva della manifestazione si deve al 
circolo di San Pietro e alla Pontifi- 


cia Opera di Assistenza, un sodali- | 


zio e un ente che ebbero particolari 
vincoli con Pio XII. 
Universale competizione 
« La prospettiva storica — ha det- 


to poi il card. Siri — ci obbliga 


subito a vedere con chiarezza che 
Pio XII fu Papa durante una guer- 
ra, che il suo pontificato ha accom- 
pagnato una guerra. Questa fu 


. cruenta fino all’8 maggio 1945 e, da 


quel giorno, abbandonato luso de- 
gli strumenti bellici, volse in più 
ampia anzi universale competizione 
gli strumenti naturalmente assegna- 
ti. alle umane relazioni della pace, 
non disdegnando talvolta parziali 
ritorni al furore della vicendevole 
offesa e della distruzione. 

In realtà, di quella guerra che 

scoppiò nel 1939, pochi mesi dopo 
l’assunzione di Pio XII al pontifica- 
to, è sancita e non del tutto, a cau- 
sa di permanenti tendenze, la pace 
diplomatica; non è certamente fat- 
ta la pace spirituale ». 
- Passando a illustrare l’azione del 
Papa durante la guerra, il cardinale 
ha ricordato che i Palazzi Apostoli- 
ci divennero il punto di partenza 
per arginare con svariatissima azio- 
ne, contenere, umanizzare. « La na- 
turale fisionomia di essere casa di 
tutte le genti, si avvivò in mille mo- 
di. Essi ‘divennero quel tal punto di 
passaggio, fra i diversi belligeranti, 
fra belligeranti e non belligeranti, 
nel quale lo scambio delle notizie 
volte a lenire infinite ansietà e la- 
crimevoli miserie, la organizzazione 
di soccorsi, riassunse e sviluppò la 
prima esperienza del 1914, Fu ope- 
ra meravigliosa e qui sono presenti 
molti fedeli e piissimi strumenti di 
essa ». 

Ricordate le numerose iniziative 
di Pio XII per la salvezza di Roma 
e di molte altre città italiane; e la 
sconfinata azione caritativa, l'ora- 
tore ha rilevato che alla base della 
guerra stavano delle idee, anzi degli 
errori; l'aspetto negativo della si- 
tuazione era duplice: gli errori fer- 
mentati. al disotto della inquietudi- 
ne degli uomini, e il modo crepu- 


scolare col quale tali errori agivano 


ed inquinavano. 

« Coluj che fu detto Pastore An- 
gelico vide tutto questo. Parlé sem- 
pre toccando col pensiero vette di 
verita e abissi di errori, obbligando 
a dipanarsi questioni che: stavano 
avviluppate e sornione, chiamando 
in giudizio tutti i fatti sostanziali 
del nostro tempo per obbligarli ad 
un tempestivo esame dj coscienza, 
non avendo timori dinanzi alle 


scienze che salutò ed aiutò nel loro 
naturale e supremo raccordo a Dio 
loro autore; incalzò, perseguì, ana- 
lizzò, toccò sempre la corda del cuo- 
re. E parlò fino all'ultimo giorno in 


cui resse in piedi. Il giorno dopo 
Pultimo discorso di Castelgandolfo, 


Pio XII era alle soglie della morte »: 


Rievocati alcuni aspetti fondamen- 
tali del magistero di Pio XII, il car- 
dinale Siri ha sottolineato come il 
compianto Pontefice abbia ripreso 


fino all’ultimo il messaggio sociale 
di Leone XIII e di Pio XI. « Fu ac- 
canto a quelli che attendevano una 
migliore promozione ai benj della 
terra, una maggiore considerazione. 
obiettiva nel concerto della vita ci- 
vile. Soprattutto mirò sempre a di- 
fenderli dal supremo oltraggio per 
il quale usandosi la fascinosa pro- 
posizione di dare loro un migliore’ 


pane non si attuasse in verita il 
disegno di depredarli della libertà e 


= 


Sua Santità Giovanni XXIII, 
bilisti romani convenuti in devoto peldegrinaggio in piazza S. Pietro, 


ha elogiato l'operazione «Via sicura» con 
un'intensa propaganda nell’intento di 
vanza del nuovo Codice della Strada. (Nella foto): 


parlando, domenica scorsa, agli automo- 


la quale si vuole fare 
educare i cittadini all’osser- 
il Santo Padre be- 


nedice gli automobilisti dalla finestra del suo appartamento privato 


deia ignite -~ umana, 
averne frutti di 


oni per 
nia sui popoli. La sua voce fu se- 
vera e chiara. 
« Questo insegnamento magistrale 
== dappertutto; esso si 


mento, su su 
losi, su stati d’animo equivoci, su 
illusioni facili e seducenti per gli 
uomini. Ha il carattere dell’univer- 
salita ed appare dominato dall’an- 
sietà di tutto raggiungere e per arri- 
vare a tempo. 

Pio XII avvertiva che le articola- 


‘gionj di una guerra fredda seguono 
le articolazioni di idee vacanti; av- - 


vertiva non meno che, oltre una 
guerra fredda tra schieramenti esi- 
ste non meno grave una guerra fra 
uomini ed interessi. L’ansieta sua 
di chiarire ed ammonire crebbe con 
gli anni, anche se negli ultimi anni 
la sua visione appariva meno pre- 
occupata ed, angosciata. Cosi atcom- 
pagno il tempo di questa singolare 
guerra. Ed il suo insegnamento fu 
lasse della sua azione di governo 
aperto, unitario, coerente ». 


Luminosa serenita 
« Verso il termine della vita parve 


crescere una luminosa serenità, co-. 


me se avesse sentito il profumo di 
una messe matura, e nel messaggio 
della Pasqua del 1958, l’ultimo dei 
grandi messaggi della sua vita, ad- 
ditò non solo speranze, ma esultò 
come chi si trova in cospetto di lu- 
minose certezze: contemplò, si di- 
rebbe, lo splendore di una aurora. 
Molti furono stupiti ad intenderlo 
parlare così. Quella visione di auro- 
ra, Beatissimo Padre — ha concluso 
il cardinale — dal vostro antecesso- 
re, che oggi avete voluto onorare, 
raggiunge voi e mi pare entri nel 
vostro pontificato, auspicio e pro- 
messa, suggello gioioso della conti- 
nuità di sacrificio e dj vittoria che 
raccoglie i Papi nella unica inde- 
fettibile realtà di Pietro vivente». 


La scomparsa 
di Mons. Angelo 


Bartolomasi 


Nel suo paese natale di Pianezza, 
presso Torino, dove si era trasferi- 
to recentemente, è piamente spirato 
la scorsa settimana Mons. Angelo 


Bartolomasi, Arcivescovo titolare di 


Petra di Palestina. 
Il compianto Presule, nato il 30 
maggio del 1869, svolse un’instancabi- 


le opera d’apostolato soprattutto fra — 


i militari delle Forze Armate Italia- 
ne; Ausiliare, dapprima, del Cardi- 
nale Richelmy, Arcivescovo di To- 
rino, fu nominato, nel 1915 « Vesco- 
vo di Campo» (allo scoppio della 
prima guerra mondiale non esisteva 
ancora l’Ordinariato militare) e, 
quattro anni dopo diveniva primo 
Vescovo di Trieste italiana. Nel 1923 
Pio XI lo trasferiva alla diocesi di 
Pinerolo, per nominarlo più tardi, 
nel 1929, Ordinario militare. Alla 
fine dell'ultima guerra, fu promosso 
Arcivescovo titolare di Petra di Pa- 
lestina. 

Ai funerali, svoltisi a Pianezza, 
hanno partecipato folte rappresen- 
tanze di reduci, di ufficiali e di sol- 
dati di tutte le Armi, rendendo una 
estrema e commossa testimonianza 
di affetto e di devozione alla memo- 
ria del loro indimenticabile Pastore. 


It Santo 
‘centemente, ricevendo i cappeliani 
militari, aveva ricordato l’opera di 
Mons. Bartolomasi — ha espresso il 
suo profondo cordoglio per la scom- 


-Paria del con u = 


« triste vene- 
rando Arcivescovo Mons. Angelo Bar- 
tolomasi, Augusto, Pontefice ricorda 


operosa multiforme attività defunto . 


Presule, particolarmente come inde- 
fesso Ordinario Militare, zelante Pa- 
store di due Diocesi, valente orga- 
nizzatore e instancabile predicatore 
di Congressi Eucaristici Gli invoca 
da Dio l’eterna pace per la sua eletta 
anima e conforta familiari e persone 
care con una speciale Benedizione 
Apostolica », 


della POA 
e dell ONARMO 


Si sono svolti i due Congressi 
nazionali della Pontificia opera di 
assistenza e dell’Opera nazionale 
di assistenza religiosa e morale agli 
operai (ONARMO) syoltisi contem- 
poraneamente nei giorni scorsi. 

Dopo giornate di riunioni di stu- 
dio, domenica mattina i 4.000 con- 
gressisti si sono riuniti nella Ba- 
silica di Sant'Andrea della Valle 
dove il Card. Ottaviani ha cele- 
brato la santa Messa. : 

| congressisti si sono quindi re- 
cati in corteo a Piazza Venezia per 
rendere omaggio al Milite Ignoto, 
dirigendosi poi verso piazza delia 
Pilotta per l’assembiea generate di 
chiusura nell’aula magna della 
Pontificia Università Gregoriana. 

Alla cerimonia di chiusura sono 
intervenuti i cardinali Mimmi, Siri, 
Cicognani Giovanni, Cicognani Am- 


leto, Giobbe e Roberti, i Ministri 
Pella e Andreotti, il Presidente 
dell’A.C.i. prof. Gedda, numerosi 


Sottosegretari e parlamentari. 
Mons, Baldelli ha aperto la riu- 
nione leggendo il seguente messag- 
gio di Giovanni XXIII: «Lieti di 
assicutare la nostra spirituale pre- 
senza ai lavori dei Congressi nazio- 
nali della POA e dell”?ONARMO, 
rivolgiamo ai dirigenti di così be- 
nemerite istituzioni e ai convenuti 
un paterno incoraggiante saluto, ed 
esprimiamo fervidi voti auspicanti 
uno studio approfondito dei molte- 
-plici urgenti problemi nel campo ` 
caritativo assistenziale e le delibe- 
razioni più opportune per lẹ loro 
adeguate soluzioni., L’implorata 
Apostolica Benedizione, che di gran 
cuore vi impartiamo, valga a pro- 
piziare copiosi favori divini alle 
persone, ai propositi e alle atti- 
vità; sia stimolo e conforto al ge- 
neroso e perseverante impegno di 
alimentare e rinvigorire con pro- 
fonda cristiana carità, lo zelo e la 
azione intesi alla elevazione spiri- 
tuale e all'aiuto e al sollievo dei 
fratelli sofferenti e bisognosi ». 
Mons. Baldelli ha chiuso quindi 
la riunione. L’oratore ha rilevato 
come tutte le mozioni siano im- 
prontate alla necessità di ricercare 
per i vari problemi soluzioni ade- 
guate alla realtà di oggi e ispirate 
dalla carità cristiana e dalla giu- 
stizia sociale, così da raggiungere 
lo scopo della collaborazione fra i 
ceti e le classi sociali. Un partico- 
lare ringraziamento ha rivolto ai 
cattolici americani che dal 1944 a 
oggi hanno dato agli italiani biso- 
gnosi 165 milioni di dollari di aiuti. 
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L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 15 MARZO 1959 


Le intenzioni del Papa 
per l'«Apostolato 
della Preghiera» 


Il Santo Padre ha consegnato al 
Direttore generale dell’« Apostolato 
della Preghiera», padre Federico 
Schwendimann, S.I.. un suo auto- 
grafo contenente le intenzioni per 
le quali gli ascritti al sodalizio do- 
vranno pregare durante il 1960. Ogni 
anno, infatti, ai soci dell’«Apostolato 
della Preghiera» — che in tutto il 
mondo sono più di 44 milioni — ven- 
gono proposte dodici intenzioni ge- 
nerali e missionarie — una per cia- 
scun mese — raccomandate dal San- 
to Badre. Ora, per anno venturo, 
Giovanni XXIII ha manifestato le 
intenzioni per le quali desidera che 
si preghi e, che, in particolare, ri- 
guardano: il felice successo del Si- 
nodo diocesano di Roma; il lavoro 
preparatorio del Concilio ecumenico; 
il movimento per ravvicinare i cri- 
stiani separati alla Chiesa; la pace e 
Vunione dei popoli, e le vocazioni ec- 
clesiastiche nella Chiesa del Silenzio. 

Nell’udienza concessa al P. Schwen- 
dimann, che era accompagnato dal 
vice segretario della Compagnia di 
Gesù, P. Ronco, il Papa ha ricordato 
di essere Egli stesso ascritto all’« Apo- 


stolato della Preghiera», al quale . 


aderì nel giorno della sua prima Co- 
munione. In quella circostanza, an- 
zi, il parroco del suo paese natale 
di Sotto il Monte, affidò al piccolo 
Angelo Giuseppe Roncalli l’incarico 
di scrivere sul registro dell’« Aposto- 
lato della Preghiera» della parroc- 
chia, il nome suo e quelli degli altri 
ragazzi che, con lui, si erano acco- 
stati per la prima volta alla Mensa 
Eucaristica. Questo — ha aggiunto 
ii Papa — rappresenta per Lui il 
più lontano ricordo di esercizio di 
scrittura, esercizio che avrebbe poi 
dovuto estendersi a tante altre carte, 
per il bene — così Egli ha ferma 
fiducia — di un gran numero di 
anime. 


Gli «Atti» della Settimana 
Sociale di Bari presentati 
| al Santo Padre 


Il Comitato permanente per le Set- 
timane sociali dei Cattolici d’Italia 
ha presentato al Sommo Ponteficè il 
vayo « Le classi e levoluzione so- 
ciale » che il testo delle le- 
zioni, i dibattiti e le conclusioni uf- 
ficiali della Settimana sociale tenuta 
a Bari nello scorso settembre. 


Le trattazioni degli specialişti che 


hanno parlato al convegno ripren-- 


dono le direttive e illustrano la con- 
tinuità dell’azione della Chiesa per 
Televazione delle classi sociali, men- 
tre analizzano attentamente le tra- 
sformazioni del mondo del lavoro e 
dell'impresa, del ceto medio e, in 
particolare delle professioni. Lo stu- 
dio si estende alla presente evoluzio- 


ne del sindacato e dei gruppi poli- 


tici per delineare sul piano giuridico 
i problemi degli organhismj intermedi 
nello Stato moderno. L'evoluzione 
- delle classi viene pure esaminata in 
rapporto ai fattori culturali e allo 
sviluppo della vita religiosa e di apo- 
stolato. 
_ E’ stato inoltre presentato al Papa 
un volumetto, curato da Mons, Ago- 
stino Ferrari Toniolo, con la raccol- 
ta sistematica dei passi del Magiste- 
ro nei tre periodi storici di Leo- 
ne XIII, Pio XI e Pio XII, in or- 
. dine al problema delle classi. La 
pubblicazione, intitolata « Mondo -del 
lavoro e conflitti sociali », rappresen- 
ta un valido strumento per l'analisi 
dei problemi del nostro tempo secon- 
do la dottrina sociale cristiana. 
Giovanni XXIII, che ha sempre 
seguito con particolare attenzione 
Vattivita delle Settimane sociali, ha 
vivamente gradito l’omaggio’ e ha 
espresso il suo compiacimento al Co- 
mitato per le utilissime pubblicazioni. 


I nuovi Ambasciatori 
presso la Santa Sede 
del Brasile e di Haiti 


Il nuovo Ambasciatore del Brasile 
prof. Moaciro Ribeiro Briggs, è stato 
il. primo Capo Missione presso la 
Santa Sede che abbia presentato le 


credenziali a Giovanni XXIII in 1 


forma solenne. E’ noto, infatti, che 
gli Ambasciatori e i Ministri in ca- 
rica all’epoca dell’elezione del Santo 
Padre, hanno presentato le creden- 
ziali in forma semplice nel periodo 
natalizio. 

La cerimonia, si è svolta nella 
sala del Trono lunedì 2. 

Il giorno successivo, poi, il Santo 
Padre ha ricevuto, sempre per la pre- 
sentazione delle credenziali, il nuovo 
Ambasciatore di Haiti, generale An- 
tonio Kebreau. 


SANDRO CARLETTI 
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Nella Basilica Vaticana Giovanni XXIII ha esaltato la vita e gli svi- 
luppi dell’Università Cattolica del Sacro Cuore ricevendo più di 3000 
« Amici» venuti da ogni parte d’Italia. Vi era anche una eletta rap- 
presentanza del Corpo Accademico e presente anche il nostro direttore, 
Conte Giuseppe Dalla Torre di Sanguinetto, in rappresentanza dell’Isti- 
tuto « Toniolo ». (Nella foto): II prof. Vito bacia la mano al Pontefice 


il nuovo Ambasciatore di Haiti, S. E. il Generale Antonio Th. Kébreau, 
si reca all’Udienza Pontificia per presentare le Credenziali al Sommo 
Pontefice Giovanni XXIII. (Nella foto): L’Ambasciatore ossequiato in 
anticamera, dal -Cardinale Domenico Tardini, Segretario di Stato 


Mons. Bartolomasi ancora nel pieno delle sue forze. Come Ordinario 8% 


tanto complessa. 


Militare — il primo d’italia — ha saputo sorreggere moralmente Bs 
esercito in uno dei momenti più tragici. Tutti ricordano la veemente x 


oratoria dello scomparso che partecipava a tutti i Congressi eucaristici 


ndo 


~ Mentre scriviamo, giungono le prime notizie di una 
rivolta militare che sarebbe scoppiata nella parte set- 
tentrionale dell’Irak, ove un colonnello avrebbe procla- 
mato l'indipendenza opponendosi al governo di Bagdad 
0, per esser più precisi, al generale Karim Kassem, pro- 
motore del. rovesciamento della monarchia e dell’ucci- 
sione del re Feisal (luglio 1958). 


Quando si parla del mondo arabo d’oggidi e dei 
fermenti che lo percorrono, bisogna evitare l’errore di 
attribuire agli Stati del Medio Oriente, che vi sono com- 
presi, atteggiamenti ed aspirazioni mutuati dal mondo 
occidentale democratico o, anche, da quello orientale, 
soggetto all’influsso comunista. Le popolazioni di quei 
Paesi stanno facendo rapidi passi verso la modernita; 
ma é lecito chiedersi se questi progressi siano di natura 
morale e politica o, non piuttosto, di natura tecnica. 
Si vuol dire con ciò che la « modernizzazione » riguarda 
gli strumenti dell’azione ben più che l’azione in se stes- 
sa e l'impressione che si ricava dalle notizie, sovente 
frammentarie ed imprecise, è che piccoli gruppi d’avan- 
guardia agiscano secondo certi particolari criteri, uni- 
voci o contrastanti, mentre la maggioranza degli abi- 


situaziòne. 


tanti segue piuttosto passivamente gli alti e bassi della : 


Sull’episodio al quale ci riferiamo, in questo mo- 
mento, si sa ben poco. E’ noto pero che il Primo Mini- 
stro nonché generale Karim Kassem, contrariamente 
a quel che si pensava nell’estate scorsa, si era opposto 
ai gruppi musulmani che volevano l’unione dell’Irak 
alla Repubblica Araba Unita e che, per resistere alle 
pressioni che lo sollecitavano in quel senso, non aveva 
esitato ad appoggiarsi all’Unione Sovietica e al comu- 
nismo. Armi arrivarono dall’U.R.S.S. a Bassora e il 
giornale comunista locale riprese le pubblicazioni. 


L’altro capo della rivoluzione del luglio 1958, il co- 
lonnello Aref, dopo un breve soggiorno a Bonn ove era 
stato inviato quale ambasciatore, fu arrestato sotto la 
accusa di aver attentato alla vita di Kassem e condan- 
nato a morte. La sentenza non è stata eseguita. Il fatto 
è che il colonnello Aref era favorevole all’entrata del- 
l'Irak nella RAU e che, dopo la sua condanna a morte, 
vi fu nel Paese un moto di protesta che indusse il Pri- 
mo Ministro a sospendere lesecuzione capitale del suo 
ex-alleato, ad appoggiarsi sempre di più al comuni- 
smo e all’Unione Sovietica. — 

Nello stesso tempo, naturalmente, la tensione tra 
il Presidente della RAU, Nasser, e il dittatore irakeno 
si accrebbe rapidamente; e dal Cairo si denunciavano 
le collusioni del gruppo dirigente irakeno con Mosca 
e con i partiti comunisti. | 


In questa cornice, la rivolta, che le fonti d'infor- $ 


mazioni annunciano, e il governo provvisorio che si sa- 
rebbe formato a Mossul nella zona petrolifera dell’Irak, 
assumono un significato abbastanza chiaro in attesa, 
almeno, che gli sviluppi della situazione forniscano mag- 
giori elementi di giudizio. 

In questa medesima cornice vanno pure conside- 
rati gli eventi che le fonti di informazioni hanno an- 


nunciato dal Sudan. Non siamo più in Asia, ma in Afri- a 
ca ai confini con l'Egitto. A Kartum, verso la fine del 3% 
1958, l’esercito si era sostituito al governo civile nomi- $ 


nando un Consiglio supremo. Autore del pronuncia- 


mento era stato il generale Ahmed Abdel Wahab; ma & 
i suoi stessi ufficiali non tardarono a rimproverargli un & 
atteggiamento intransigente verso l’Egitto e la RAU; & 
tra questi ufficiali, si distinse, ben presto, quale capo di $ 


una corrente filo-egiziana, il generale Abbud. 

Ora quest’ultimo ha sciolto il « Consiglio supre- 
mo » ed ha costituito un nuovo governo che comprende 
gli stessi membri e lo stesso Wahab ma nel quale la 
corrente filo-egiziana prevale nettamente. _ 

Al Cairo si afferma che le novità del Sudan sono 
Yeffetto di un « sussulto nazionale ». In realtà il cam- 
biamento è avvenuto senza che l’ordine pubblico fosse 
turbato e ciò conferma che l’attività di alcuni gruppi, 
in questo mondo che si affaccia alla vita politica indi- 
pendente, si svolge nell’indifferenza dei piu. 

Ciò non toglie che il mondo arabo si muova per tro- 
vare un equilibrio più o meno permanente. Questa evo- 
luzione, a prescindere dalle circoštanze nelle quali si 
manifesta, è in pieno sviluppo. Non bisogna nascon- 
dersi che, nella situazione presente del mondo, va se- 
guita attentamente, non per comprimere l'esigenza le- 
gittima dei popoli verso una vita politica indipendente 
e responsabile; ma perchè, con i suoi contraccolpi, non 
influisca in modo negativo sulla situazione generale già 


FEDERICO ALESSANDRIN! 
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ANNO XXVI 


LE CONFRATERNITE, 


SOTTO PORTICHETTO 


I. 
omeriggio di domenica, una 
domenica lontana di un 
lontano novembre. Il car- 
datore di lana aveva, per 

un giorno, dimenticato la 

sua fatica, aveva tolto quei 
grossi stivali ai piedi (quel paio di 
tozze calzature per cuł, sulla boc- 
ca dei ragazzi del Rione di Porta 
Nova in Milano, correva il sopran- 
nome di « Scarpone » non appena 
lo vedevano) ed aveva indossato 
stivaletti da festa per far quattro 
passi tra le mura cittadine. La 
passeggiata, però, non fu lunga, 
chè Messer Francesco Villanova 


(è l'uomo con quel soprannome) . $ 


si imbatte in una torma schiamaz- 
zante di ragazzi; a prendersi a 
sassate tutto il giorno, quei ragaz- 
zi, e a dirsi parole cattive e qual- 
cuno anche a bestemmiare, chè 
nel rione popolare milanese poca 
ne circolava di educazione ed i 
parroci facevan fatica a tenere in 
mano un centinaio, al massimo, di 


. famiglie. 


In mezzo alla turba dei ragaz- 
zi « Scarpone » si sente interdetto : 
possibile udir bestemmie proprio 
da quelle bocche? Ed il primo 


moto che gli viene è di fuggire, 


distaccarsi almeno materialmente 
dalla génte che tanta purezza do- 
vrebbe avere ed invece alberga di 
già turpitudine nell’anima. Ma 
non fugge, rimane lì (ed il coro 
dei ragazzi, appena l’ha veduto, 
si è messo a gridare: « Scarpo- 
ne»!) e sotto la valanga delle ri- 
sa riesce a ragionare: è proprio 
vero che non vogliono Dio, quei 


: ragazzi, o siam noi che non por- 


tiamo a loro la verità? 


E prende a chiamarli; e quelli 


ridono ancor più forte. Allora 
Scarpone sale — è lì vicino — le 
scale di casa, si incolla un cesto 
di mele, ritorna nella strada e 
chiama i ragazzi: un pomo a chi 
viene con me sul sagrato di San 


- Filippo e Giacomo. 


« Messi A, sotto un portichetto 
— cosi prosegue la storia raccon- 
tata da uno del tempo — comin- 
ciò con grandissimo fervore a 
parlargli delle cose di loro salute. 
E poi si offrì a volere loro inse- 
gnare a farsi il Segno della Cro- 

ce, promettendo pomi a chi più 
presto e meglio avesse imparato. 
Nè indi si partì finchè in univer- 
sale a tutti — ed a ciascuno in 
particolare — lebbe insegnato. Poi 
disse loro che, se fossero tornati 
laltra festa, egli avrebbe portato 
dei pomi per. chi meglio avesse 
imparato ». 

E tornarono l’altra festa e l'al- 
tra ancora: e per tutte le feste 
di seguito. Chè l’episodio che vi 
abbiam raccontato è l'inizio — 
eravamo nel 1536 — di una tra le 
grandi Confraternite nate nella 
nostra terra: quella della « Dot- 
Cristiana ». 

Una Confraternita: il nome suo- 
na oggi quasi polveroso, oggi che 
tante altre parole sono state tro- 
vate per significare una unione 
di cuori (si tratta, poi, di vedere 
quale ricchezza nuova abbian por- 
tato tutte quelle nuove parole). 
Eppure è uno dei nomi più usati 
— O meglio, del ceppo dei più 
usati — dalla Chiesa che proprio 
nel suo linguaggio ha creato le 
parole di « compadre» e «com- 
madre »; uno dei nomi che, intor- 
no a sè, non solo chiamò il mag- 
gior 'numero dei laici che la Chie- 
sa abbia mai organizzato, ma che 
seppe fondere in armonia com- 


Le cappe e i camici sono finemente 
lavorati. Non manca un po’ di ri- 
valità tra le varie Confraternite 
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TRE I CARATTERI PRINCIPALI: SCOPO Di- 
¢ ARITA’, DIFFUSIONE DELLA VITA CRISTIA- 


CA — COME IL TERMINE DI « DEMOCRAZIA » a 
| PIENO DIRITTO DI CITTADINANZA 
FIN DAL NASCERE DELLE PRIME COMUNITA’ | 


pleta due principî basilari del cat- 
tolicesimo : propagandare il Verbo 
di Cristo e compiere opera di ca- 
rità. 


Molti episodi avremmo potuto 
raccontarvi per dare inizio a que- 
sta serie di articoli giornalistici 
sulle Confraternite (e sottolineia- 
mo quel «giornalistici», perchè 
non vorremmo farci tacciar di 
manchevolezze: chè essi non so- 
no e non vogliono essere uno stu- 
dio storico approfondito sulle Con- 
fraternite, nè un saggio dal pun- 
to di vista dottrinario. « Giornali- 


gli splen- 
dori e le caratteristiche di ieri). 
Molti episodi — sì diceva — pote- 
vamo narrare per dare il via a 
questi nostri scritti; ma abbiamo 
scelto il più umile che ha per pro- 
tagonista un cardatore di lana con 
qualche pomo e, per sfondo, una 


_ turba di poveri ragazzi nella 


pe- 
riferia di una grande città. Il più 
umile degli episodi, ma che di 
certo condensa — come l'arco- 
baleno i colori — le caratteristiche 
é le funzioni delle Confraternite. 
Così, quei pomi. che richiamano 
i ragazzi sono la mano caritate- 
vole della Chiesa che porta da 


mangiare dove il mangiare non- 


c’è, che sfama — anche material- 
mente — chi di fame ne ha tanta. 
Ed accanto a quei pomi, il Segno 
della Croce, l’espandersi senza 
rallentamenti della fede, il con- 
quistare, giorno per giorno, una 
anima di- pit, un’anima che era’ 
lontana. 


« Sotto il portichetto cominciò 
a parlargli delle cose di lor sa- 
lute...» narra la cronaca; ma la 
Confraternita, in quel momento, 
esce dalla cronaca ed entra nel 


Forse qualcuno ci chiederà una 


. definizione un po’ meno di « fan- 


tasia ». Sin qui, possiamo accon- 
tentar tutti. Le Confraternite son 
definite dal Codice al can. 707 ove 
si dice: « Si chiamano Pie Unioni 
quelle associazioni di fedeli che 
sono state eretie per compiere 
qualche opera di pietà o di carità, 
le quali Pie Unioni, se sono orga- 
nizzate, costituite a somiglianza 
di un corpo organico, prendono 
il nome di Sodalizio; i Sodaiizi, 


Una processione sfila per la città 
e i confratelli avanzano solenni 


Confraternita e 


poi, che furono eretti anche per 
incremento del culto pubblico, 
vengono -chiamati con nome spe- 
ciale: Confraternite ». 


Sulla riga del Codice si sono 
poi uniformati tutti gli autori che 


han dedicato i loro studi alle Con- 


fraternite; e tutti si son trovati 
d’accordo ‘nel fissare tre principi 
base della comunita: scopo di ca- 
rita, spinta e diffusione della vi- 
ta cristiana, composizione preva- 
lentemente laica sotto le dipen- 
denze della autorità ecclesiastica. 


Ppp in seguito con maggio- 
ri particolarità quando nacque la 
come vive ed è 
articolata aora oggi; ma la pri- 
ma fioritura si ebbe nel secolo 


XII, che può essere assegnato co- 


me data esatta di nascita. Non che 


prime non esistesse qualche or- 


ganizzazione del genere (ed è sta- 
to appunto il « che cosa del 
genere » che ha indotto in errore 


` alcuni autori, facendo ritrovare 


nei secoli anteriori al XII gli an- 
tenati delle Confraternite): ma le 
« associazioni » precedenti si ba- 
savano su rapporti di vicinato e 
su scopi di assistenza reciproca 
ed era un Rione a mettere insie- 


me i propri abitanti per quella so- 


lidarietà che naste da casa a casa 


ed eran gruppi di gente che ope- 


ravano nello stesso lavoro. Ma 
ben difficilmente si potrebbero 
trovare, prima “el secolo XII riu- 
niti insieme, i tre caratteri che 


formarono la Confraternita. 
‘Ed a ribadire lo spirito. secondo — 


il quale la~Confraternita è del tut- 
to indipendente (anche se, casual- 
mente, la coincidenza può sussi- 
stere) dalla solidarietà del « go- 
mito a gomito », vorremmo — e 
Vaccostamento va preso con tutta 
le. chiarezza possibile — aggiun- 
gere un quarto carattere ai tre che 


siamo andati prima elencando: la 


estensione — nel senso umano 


` — dei confratelli i quali mai, tra 


di loro, si trovarono a far diffe- 
renza di categoria; ma lumile fu 
accanto al potente, il ricco vicino 
al povero, Vignorante al fianco 
delle persone dotte e questo av- 
venne in tempi in cui il distacco 


tra le classi era alla base di tutta 


le società ed i concetti di ugua- 


glianze, eran — sotto monta- 
gne di oblio: 


Per indulgere un poco a certa 
tendenza giornalistica di oggi, po- 
trebbe essere attribuita alla con- 
fraternite. una delle qualifiche più 
attualmente usate: quella di de- 


mocratica. Democratica nel senso 


| 
; 
| 
$ AG. 4 
t 
| 
F 
Hae 
t 
me 
| NA COMPONIZION] I ILU 
x 
i 
oF x J 
| 
4 
i 
. 
$ 
Hee 
É 
* 
E 
| ! tici fanno il punto sul 
À RA : stici » perchè fanno il pun - 
i le 0 di o e com- 
J mentano — r quanti hanno in- 
$ 
; 
3 
é 
i 
| 
SF 
& 
¢ Ti 
; 
t 
r 
t hrs 
rs 
È 
> 
+ 
i 
a 
t 
4 
Pe y > 
$ 
$ 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 15 MARZO 1959 


PAG. 5 


tecnico, per le cariche, cioè, sem- 
pre elettive e di durata non lun- 
ga, e nel senso dello spirito per 
davanti alle ini- 

ve della carità — qualsiasi di- 
Slivello sociale. | 


Esempi di tale democrazia, nel- 
le Confraternite, potremmo tro- 
varne a josa, a cominciare dal- 
Or Sanmichele di Firenze che, 


nata con carattere popolare, lo. 


conservò, ma al tempo stesso ebbe 
tra i suoi iscritti Dino Compagni, 
Filippo Villani e il suocero di 
Dante. E forse ancor più avanti, 
nel campo della democrazia, andò 
Venezia, nella Confraternita di 
San Rocco alla quale appartenne- 
ro i più agiati cittadini, i nobili 
e persino molti Dogi. Che cosa 
dovevan fare — e facevano — que- 
sti illustri confratelli? Visitare gli 


appestati, in una umiliazione con- ` 


tinua e proficua della propria po- 
tenza. 


Ancora esempi? A Firenze il fi- 
glio di‘: Lorenzo dei Medici segue, 
nella carica di Guardiano nella 


' Compagnia di San Giovanni Evan- 


gelista, un ottonaio; a Siena i Ve- 
scovi erano insieme agli operai e 
agli artigiani nella Confraternita 
di Santa Maria della Scala; a Pi- 
sa si mescolavano le autorita cit- 
tadine con i facchini; a Roma, a 
Santo Spirito, erano iscritti Car- 
dinali e gente di umile condizio- 
ne; a. Bergamo i notai si eran 
messi insieme ai mugnai; nella 
Confraternita di San Vitale, il no- 
me del principe Rospigliosi era 
accanto a quello di un facchino. 

Questo stringersi la mano tra 
infelici e felici, questò annullare 
le distanze in. secoli socialmente 


oscuri, questa modernità che og- 


gi molti credono di aver scoperto 
per la prima volta, fu una grande 
realtà che le Confraternite scava- 
rono — con i loro Statuti e con 
il loro spirito — lungo il corso 
del Medioevo e portarono sino al 
giorno d’oggi. 


Molti studiosi vanno sostenendo 
— alla nostra epoca — che la 


Confraternita è superata; nei se- 
coli passati — è questo uno dei 
pareri autorevoli in materia — il 
riunirsi per soccorrere sè e 


gli 
| rei fu una necessita storica, da- 


ta. l'assoluta carenza di un cor- 
pọ pubblico competente. Necessità 
— son sempre le stesse fonti 


-` che parlano — oggi è del tutto 


scomparsa, nè si giustifica più. 


~- Eppure, se ad ogni istituzione 
si volesse trovare una giustifica- 


zione di rigore storico, nulla di 
più errato della opinione di cui 
sopra: concedendo le specializza- 


- zioni laiche nel campo della assi- 


stenza, oggi — e forse anche più 
di ieri — c’é il desiderio di rom- 


pere le barriere che separano uo- / 


mo da uomo con schermi artifi- 


ciali, ma non per questo meno 


tenaci. Oggi cè ansia di cancel- 


lare i limiti, nel segno di un va- 


lore spirituale più alto; questo di- 
cono quanti, quest’ansia nuova, 


riescono a sentire. 


Ed è appunto «ansia» appa- 


gata dalla Chiesa anche nelle sue 


organizzazioni laiche che ebbero 
uno splendore quale forse, molti 
- di noi, non immaginano più. 


GIANNI CAGIANELLI 


numero un ‘ampia docu- 
mentazione sulla vita del- 
le Confraternite, le seco- 
lari istituzioni di pieta e 
di opere misericordiose 
forse troppo dimenticate. 
Il nostro collaboratore 
Gianni Cagianelli, che i 
lettori hanno potuto ap- 
prezzare nell’ultima no- 
stra inchiesta sulla Par- 
rocchia, ha raccolto una 
buona messe di dati non 
senza qualche difficoltà 
per mancanza di fonti e 
di bibliografie. Saremo 
grati a quanti nel cor- 
so della pubblicazione, 
vorranno fornirci noti- 
zie precise sull'argomento 


fai 


I: 1959 sara un anno memorabile 
pér quanto riguarda le applicazioni 
dell’elettronica alle automobili. In- 


fatti tutte le più grandi fabbriche 


americane annunciano per lanno 
in corso nuovi: modelli nei quali 
per la prima volta compaiono di- 
spositivi elėttronici per aiutare e 
coadiuvare la guida, mentre sono 
allo studio apparecchiature più 
complesse per la guida automatica 
e allarme in caso di pericolo.. 
Questo notevole sviluppo della 
elettronica è dovuto all'uso sem- 
pre più diffuso dei semiconduttori 
al posto delle valvole termoioniche 
con grande vantaggio per diminu- 
zione di ingombro, semplicità di 
funzionamento e sicurezza. Altro 
vantaggio dei «transistor » è quello 
di poter essere alimentati a bassa 
tensione, e quindi praticamente 
dalle batterie che, per altro motivo, 
già esistono su ogni automobile. 
Un dispositivo che si dimostrerà 
molto utile per la prevenzione de- 
gli infortuni è il commutatore au- 
tomatico dei fari da abbaglianti ad 
antiabbaglianti, Capita spesso, in- 


‘fatti, durante la guida, per cause 


dovute alla stanchezza o alla di- 
strazione, di dimenticarsi di ab- 
bassare le luci quando un’altra 
macchina sopraggiunge. Nel nuovo 
dispositivo. elettronico una foto- 
cellula situata nella parte anteriore 
del veicolo viene illuminata dai 
fari delle macchine procedenti in 
senso contrario. Quando l'intensità 
luminosa raggiunge un certo grado 


prefissato; viené attirat un « relè» 


che commuta i fari nella posizione 
antiabbagiiante. Il ritorno alla po- 


- Sizione abbagliante può essere a 


scelta, automatica o manuale. Esi- 
ste poi sempre la possibilità di 
escludere in qualsiasi momento lo 
automatismo e ritornare al co- 
mando manuale. 

Naturalmente tutta la strumen- 
tazione nell’interno della macchi- 
na. tende a diventare 
Cosi si avranno indicatori di velo- 
cita che non hanno bisogno di es- 
sere. collegati meccanicamente con 
gli organi del motore; misuratori 
automatici di temperatura nell’in- 
terno del motore; deviatori dello 
specchietto- retrovisore quando di 
notte l'auto che ci insegue ci in- 
fastidisce con le sue luci, ecc. 

Ma gli sviluppi più sensazionali 
sono in corso di approntamento, 
e quando entreranno in produzione 
segneranno una. vera e propria ri- 
voluzione nel campo dei trasporti. 
Si potrà, tra l'altro, in un prossi- 
mo futuro, innestare sulle auto- 
strade, come sugli aerei, l’autopi- 


lota, e non preoccuparsi più della 


Un auto con dispositivi elettronici per coadiuvare la guida 


guida, sicuri di giungere alla mèta. 
Il congegno è gia stato studiato 
in ogni suo particolare, e -potrà 
avere larga applicazione non appe- 
na potrà essere messo a punto a 
basso costo insieme al dispositivo 
anticollisione: 

I vari tipi di autopilota finora 
sperimentati si basano su un prin- 
cipio molto semplice. Lungo la di- 
rettrice della strada viene creata 


una fessura entro la quale trova 


posto un cavo che porta dei segnali 
a radiofrequenza. Sul davanti del- 
le macchine verso il basso viene 
collocata un’antenna ricevente, Se 
la macchina durante il suo moto 
si discosta verso destra o verso 
sinistra dalla fessura, questo erro- 
re viene rivelato dall’antenna rice- 
vente e successivamente corretto 
mediante appositi servomeccani- 


smi chè agiscono sul comando di. 


direzione (volante) E anche la 
velocità della macchina viene re- 
golata automaticamente; cioè va- 


.ria a seconda della condizione del- 
la strada, se in salita, discesa o 


in curva. 

Ma non è tutto. I] pilota auto- 
matico deve anche essere sensibile 
alla necessità di rallentare o arre- 
stare la marcia del veicolo quando 


venga a trovarsi davanti ad un 


ostacolo o debba armonizzare la 


velocità della macchina a quella 
delle auto che precedono, e ciò 
sarà assicurato da un altro dispo- 
sitivo: quello detto «anticollisio- 
ne», basato principalmente sulla 
tecnica radar. Consumando una 
potenza equivalente a quella as- 
sorbita da una comune radio, que- 


sto congegno elettronico è in grado 


di rivelare la presenza di un osta- 
colo e di calcolarne la velocità 
relativa. Si sfrutta in questo caso 
il famoso «effétto Doppler», che 
cercheremo di spiegare con un 
esempio. A tutti sara certamente 
capitato di restare bloccati ad un 
passaggio a livello nel momento 


dell'arrivo di un treno. Il convoglio 


passa, lanciando un lungo fischio. 
Chi vi avrà fatto caso avrà notato 


che il suono di quel fischio è di- 


verso da quello che normalmente 
la locomotiva lancia quando il tre- 
no è fermo: infatti, il suono in 
avvicinamento è più acuto che in 
allontanamento. 

L’acutezza della nota che noi 
riceviamo dipende, in altre parole, 
dal movimento della sorgente, e 
rappresenta pertanto un dato va- 
lido per distinguere la velocità re- 
lativa fra noi e loggetto. 


servizio 
degli automobilisti 


Quello che avviene in acustica 
accade anche in elettronica, sola- 
mente che il suono viene percepito 
non dal nostro orecchio, ma da 


‘uno strumento. Quando la macchi- 


na autopilotata avrà davanti a sé 
un ostacolo, lo «sentirà», ne va- 
lutera la velocita, e potrà così di- 
sporre il pilota automatico a rego- 
lare di conseguenza la propria. 
Se l'ostacolo davanti a noi sara 
fermo, anche la nostra macchina 
si fermerà. Se vorremo sorpassar- 
lo, basterà disinserire l’autopilota 


e riprendere per un attimo il go- . 


verno dell’automobile, 
Immaginiamo qui il sorriso iro- 
nico del lettore che possiede un 
automobile e che ogni giorno è co- 
stretto a compiere acrobazie sem- 
pre maggiori per destreggiarsi nel- 
la marea di traffico sempre cre- 
scente; precisiamo: quello che _ 
biamo scritto non accadra certo 
domani; occorrerà anzitutto risal- 
vere l'annoso problema delle autọ- 
strade di grande traffico, tipo autọ- 
strada del Sole: creare cioè anche 
nel nostro Paese le premesse per 
applicazione su vasta scala delle 
infinite risorse della scienza elet: 
tronica dell’automobilismo, 


FAUSTO. MANUNTA 


Una versione del famoso « Convair 600» per trasportare merci. Potra raggiungere 


le 650 miglia orarie. Si noti l’originalita di 


apertura del velivolo per caricare la merce 
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H 


colpa; forse, ma non del tutto, 


pota e 


agl’insegnanti, chè certo ai miei 
tempi lo studio della geografia era 
trascurato. Dico « non del tutto », 
perché la scuola indica una via, 
dà un metodo, ma le cognizioni 
ognuno deve procurarsele da sé e 
da sé ordinarle, raccordarle, ar- 
-monizzarle ese, questo, un uomo 
non fa, è segno che non ne sente 
desiderio, quel desiderio ch’é in 


Un conforto, sia pur vago, mi 


ti, in fatto di geografia, ce ne 
sono molti; e non mj riferisco sol- 
tanto ai nomi di mari, di fiumi, di 
laghi, di città, aridi elenchi 
- Che sapere o ignorare poco impor- 
ta; ma anche la conoscenza dei 
fatti generali è scarsa; e ho visto 


meridiani e di paralleli, dei sol- 
stizi e degli equinozi. 

Quando insegnavo al liceo, in 
seconda classe dove si commenta 
il Purgatorio, ho visto che pa- 
recchi non avevano un’idea esat- 
ta di quel che fossero gli anti- 
podi; e dovetti, col solito esempio 
di una mosca che passeggia lungo 
un’arancia e di un bastimento 
che circumnaviga il mondo, dare 
il concetto di uomini i quali, pur 
camminando come noi sulla ter- 


precipitare nel vuoto, 

Certo è un'idea che ha avuto 
bisogno di gran tempo per farsi 
strada. Non so quale tra i Padri 

_ della Chiesa sosteneva che l'altra 
metà della terra non poteva es- 
sere abitata: ripugnava pensare 
che Dio, nella sua infinita bontà, 
avesse creato degli uomini co- 


stringendoli a camminare con la 
testa all'ingiù; e prima di Colom- 
bo e di Magellano agli antipodi 
nessuno credeva. 

Il Petrarca, sì, aveva immagi- 
nato che il sole, tramontando, 
andasse «a gente che di là forse 
l'aspetta »; e Dante aveva fatto di 
più: con la fantasia era andato 


la e su di essa una stupenda mon- 
tagna culminante nel giardino di 
delizie perduto per colpa dei pa- 
dri nostri. Ma ai poeti tutto è 


le, chè non sono obbligati a pro- 


ni di ciò che affermano. 

Io poeta non sono, ma ho, co- 
me tutti, un: grano di quel ghiri- 
bizzoso fantasticare che ai poeti 
sale dall’anima, erompe in luce 
sonora e le. parole si fanno canti, 
splendono baleni. Per noi, po- 
verini, c’é lo un poco di rigirio 
che muta Id faccia delle cose e la 


gante arzigogolo. 
Cosi è che, da qualche tempo, 


è venuta la fissazione d’imm 


COL SOLITO ESEMPIO. DI- 
UNA MOSCA CHE RASSEGGIA 
LUNGO UN'ARANCIA... 


fondo a ogni ĉamminọ intellettua- . 


le: al vertice c'è la cultura. ae conoscerlo. Non un viaggio, un po’ 


viene dall’osservare che d’ignoran- 


persone imbarazzate se si parla — 
di longitudine e di. latitudine, di 


« di là», vi aveva costruito un’iso- | 


facile e anche tutto è perdonabi- 
ve, a dimostrazioni, a spiegazio- 


logica dei pensieri e c’induce a- 
fissar la mente in qualche strava- 


ECCOMI CON UNA NUOVA ESPERIENZA: OS. 
SIA CHE IL MONDO E’ UGUALE IN UN LUOGO 
I: E COME IN UN ALTRO, CHE ASSURDO E' VIAG- 
=i E GIARE IN CERCA DI CIO’ CHE, PER ESSERE 
, INESPLORATO, CI SEMBRA DIVERSO: CHE 
CIASCUNO PUO’ RIMANERE DOVE LA PROV- 
ie E VIDENZA L'HA POSTO E LI’ AVRA’ UGUAL- 

, MENTE UN POCO DI CONOSCENZA, UN FOCO 
E >i Cora MOLTO DOLORE E SUL CAPO. IN 
| ALTO, IL CIELO OV’E’ DIO CHE E’ AMABILE 


cosa ci fosse sotto i miei piedi 
laggiù, laggiù, dall’altra parte del 
mondo. « La Nuova Zelanda » mi 
rispose; e fin lì c'ero arrivato an- 


ch'io. Un altro, un professore, mi — 


disse: « Tu sei a Voghera: beh, 
dall’altra-parte ci sono le isole 
Chattam, ma non raccontare che 
te lho detto, perchè forse sba- 
glio». Mi rivolsi allora a un geo- 


grafo illustre, forse il maggiore 


che abbia Jer e mi scrisse: 


NON nosso C Nrecision 


le Meridionali della Nuova Zelan- 
da, non lontano da Faitie, in vista 


-dei colossi delle Alpi Meridionali, 
terre ricche di laghi e di ghiac- 
ciai. Si tratta di regioni molto ci- — 
vili, abitate da coloni britannici, 
eon centri di sports invernali e 
— di soggiorni estivi di montagna ». — 


Li per H fu una delusione. Me- 


more tempi in gul 


località delle 
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dove brontoliamo di più». Sor- 
ride e si tocca il petto come a 
dire: « E’ lo stesso per me ». 
Conversazione su argomenti lie- 
vi e gravi. Mi dice che molto ha 
meditato sull’enigma dell’univer- 
so (perchè 
re?). Mi dice che è strano come, 
della fratellanza. di tutti gli uomi- 
ni, non c’é chi non sia persuaso; 
eppure un’alleanza stabile e uni- 


nascere, vivere, mori-. 


« cannibale » e « cannibale » un ti- 


po che si nutriva solo di umane 


bistecche, avevo pensato che un 
« antipodo » dovesse essere molto 
diverso da noi. Invece, molta ci- 
viltà, coloni britannici, insomma 


- gente come noi, cappello , cravat- 


ta, biancheria, giacca, panciotto, 


-calzoni e scarpe di cuoio. 


Ma sarei ugualmente curioso di 


di automobile, molto treno, moltis- — 
simo piroscafo; e neppure un ae- 
reo, Molto più semplice. Chiudo 
gli occhi, mi apro un canale sotto 
i piedi e giù in pochi secondi, 
attraverso grotte paurose e ac- 
qua e fuoco e antri pieni di fra- 
gore nel buio e una fauna ignota, 
giù al centro della terra: subito 
capovolgimento e su, su ancora 


finchè arrivo dove, seduto alla- 


scrivania come me, scorgo il mio 
antipodo. 

Argomenti di conversazione non 
mancano: certo lui sa che il Papa 
si chiama Giovanni XXIII, lui sa 


che c’é San Pietro a Roma e il 


Canal Grande a Venezia e il Ve- 
suvio a Napoli: certo anche lui 
ha sentito il rimbombo della se- 
conda guerra mondiale e conosce 
un po’ di storia della prima. Mi 
guarda con qualche curiosita, con- 
fessa che da ragaZzo aveva pen- 
sato ch’io stessi con la testa all’in 
giù e miracolo che con un salto 
non finissi nel vuoto. Gli doman- 
do notizie della sua famiglia, glie- 
ne do della mia e sorride quando 


gli ripeto la frase di un noto 


umorista: « La famiglia è il luo- 
go dove siamo meglio serviti e 


Mi APRO 
PIEDI E 
SECONDI... 


. .. CHIUDO GLI OCCHI, 
UN CANALE SOTTO | 
GIU’ IN. POCHI 


... AVENDO SOLO, MISTERIOSA. 


_ LE PIANTE eh NOSTRI PIEDI ees 


è possibile che l'uno influisca sul- 


che le stesse sofferenze, le stesse 


MENTE MA SALDAMENTE, UNITE 


non sorge e C'è guerra 
preparazione alla guerra: pace 
mai. | 
E tutt’e due ci domandiamo se. 
l’altro. Si, quando li è giorno qui 
é notte, ma poiché tanto dalle 
10 alle 12 che dalle 20 a mezzanot- 
te io sto seduto alla scrivania, noi 


siamo. legati da un filo invisibile. 


Tante volte io sento un inespli- 
cabile impulso, un bisogno di 
muovermi e di gridare: forse cid 
deriva da uno scatto- del mio an- 
tipodo che ha percosso il pavimen- 
to coi piedi, per l'ira. Chi puo dire 
che la vibrazione attraverso+il pia- 
neta non sia giunta fin’ qua? E 
forse, quando io ho un sussulto di 
gioia, esso si comunica all’anti- 


podo con una forza e una velo- - 


cità che ancora la scienza non ha 
saputo misurare. E donde mi ven- 
gono certe tristezze cupe, improv- 
vise per cui anche il cielo sereno 
s'infosca e l’anima annega nella 
disperazione? La malinconia del- 
l'antipodo si propaga addensan- 
dosi nel precipitare e salire fino a 
me, certò. i 
‘Per lungo tempo fu creduto al- 
l’ pza di un’anima gemella: 
one sappiamo che, in un miliardo 
“praini, non ve ne sono due che 
abbiano uguale l’intricato disegno 
del pollice; e vorreste pensare al- 
l'identità di due anime? 
Ma qualche affinità troverò in- 
vece col signor Smith, così penso 
che si chiami il mio antipodo; e 
parlando a lungo ci accorgeremo 


paure, gli stessi desideri, i mede- 
simi dubbi agitano le nostre menti 
e i nostri cuori: eppure siamo vis- 
suti tanti anni senza veđerci, 
avendo solo, misteriosamente ma 
saldamente, unite le piante dei 
nostri piedi. 

Poi, con. la stessa rapidità, ec- 
comi di nuovo qui come prima, 
ma con uha nuova esperienza: os- 
sia che il mondo è uguale in un 
luogo come in un altro, che as- 
surdo è viaggiare in cerca di ciò 
che, per essere inesplorato, ci 
sembra diverso: che ciascuno può 
rimanere: dove il destino Pha po- 
sto e lì avrà ugualmente un poco 


di conoscenza, un poco di gioia, . 
molto dolore e sul capo, in alto, il. 


cielo ov’é Dio. 


DINO PROVENZAL 


ANNO XXVI 


Uno spruzzo di acqua fresca è l’unico ristoro gradito da questi 


lavoratori’ del sale. II sole tropicale, la luce abbagliante della 
bianca distesa di sale, l’arsura provocata dal sale stesso non 


riescono ad attenuare la ‘vigeris fisica di questi minatori 
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Circa 150 portoricani lavorano nel- 
le saline producendo ogni anno 
oltre 10.000 tonnellate di cloruro 
di sodio. Tale quantita copre il 
fabbisogno del Paese e consente 
altresì una notevole esportazione 


plice come si crede. Per impiantare 


una salina a scopo industriale sono 
necessarie infatti quattro condizioni: 
1) Che la qualità dell’acqua sia tale 
da garañtire una abbondante pro- 
duzione di sale. (Sono escluse perciò 
le zone in vicinanza di estuari di 


fiumi, che altererebbero sensibilmen- 


te la percentuale salina del mare). 
2) Che vi siano estensioni di terreno, 
pianeggiante, a fondo impermeabile 
(di solito argilloso). 3) Che vi siano 


sbalzi di maree tali da poter riempire- 


le vasche della salina senza bisogno 
di pompe. 4) Che il clima sia asciutto, 
e non vi compaiano precipitazioni 
abbondanti che potrebbero annulla- 
re il lavoro di una settimana di sole. 
A queste condizioni se ne deve ne- 
cessariamente . aggiungere un’altra: 
la perizia dell’operatore, Quella del 
«salinaro» è infatti una vera e propria 
arte, tramandata a volte per secoli 
di padre in figlio. E gli elementi più 
difficili di questa arte sono il saper 
scegliere il momento giusto per libe- 
rare le vasche dalle acque-madri, per 
immettervene altre, allo.scopo di eli- 
minare dal sale tutte quelle impurità 
che gli darebbero cattivo sapore 
o. lo renderebbero inutilizzabile a sco- 
pi industriali. 

In genere la stagione di una salina 
non dura che cinque o sei mesi. Ma 
nelle zone tropicali essa può arrivare 
anche a 10-12 mesi. Essa comincia 


sempre in primavera, con la pulizia 


delle vasche, e termina in autunno. 
Una buona stagione può dare, nel 
giro di 100 giorni, un quintale di sale 
ogni metro quadrato della salina. Si 
intende che, se le condizioni del sole 
sono favorevoli, questo quantitativo 
può anche aumentare., ; 

Le foto che pubblichiamo sono sta- 
te scattáte in una importante salina 
a Puerto Rico. Le scene, che esse 
rappresentano, sono però le stesse che 
si verificano in ogni parte del mon- 


do: la vita del « salinaro » è una vita 


dura, che da secoli ripete i suoi mo- 
duli, e lascia indelebili sulla pelle i 


segni della fatica. 


RUGGERI D’ALBISOLA- 


| 


ualunque cosa offrirai in sacri- 
ficio, la condirai con il sale, e 
il sale dell’alleanza del tuo Dio. 
In tutte le tue oblazioni offri- 
rai del sale». Cosi la Bibbia (Le- 
vitico II, 13). E non è il solo passo 


dell’Antico Testamento in cui il sale - 


abbia una citazione d’onore. 
In effetti, sin dai tempi più anti- 


chi, sia presso le civiltà primitive, 


che presso quelle più raffinate, il sa- 
le ha avuto un posto d’onore. La 
sua importanza nell’alimentazione è 
sempre stata ritenuta così fondamen- 
tale da far assumere all’umile clo- 
ruro di sodio (Na-Cl per i chimici) 
significati simbolici fra i più alti. 
Il sale è ricchezza: e già presso i 
romani il «salario» era la mercede 
distribuita fra i legionari, facendosi 
tutt'uno di sale e denaro. Si ha ra- 
gione di credere che l'assurgere del 
sale ai significati simbolici sia do- 
vuto essenzialmente alla sua facoltà 
di conservare i cibi. Prima di tutto, 
infatti, il sale rappresentava lincor- 
ruttibilità e la perpetuità. « Patto di 


sale » era quello stipulato fra un po- 


tente ed i suoi alleati. Ma di con- 
tro, il sale sapeva anche impedire la 
vita, creare la sterilità, tanto che 
era abitudine dei vincitori spargere 
di sale i campi e le città dei nemici 
vinti in battaglia. Espugnata Sichem, 
ci tramanda ancora la Bibbia, « Abi- 
melech ne uccise gli abitanti e la 
distrusse in tal guisa che vj seminò 
sopra il sale» (Giudici IX, 45). Lo 
stesso, secondo la leggenda, avreb- 
bero fatto i Romani a Cartagine. 
Con l'avvento del. Cristianesimo il 
sale conservò ampiamente i suoi si- 
gnificati positivi. Scriveva San Paolo 
ai Colossesi (IV, 6): « Il vostro par- 
lare sia sempre con grazia condito 
con sale, affinchè sappiate come vi 
conviene rispondere a ciascuno ». 
Del resto, nel rito romano, più vol- 


. 


te il sale era messo in bócca ai ca- 
tecumeni, prima che mettessero pie- 
de in chiesa. E l’acqua santa, infine, 
è acqua salata secondo un rito che 
ha origine dal Sacramentario Gre- 
goriano. 

A che cosa è dovuta questa fortu- 
na del sale? E’ probabile che sia do- 
vuta al fatto che nel mondo, di sale, 
ce n’è per tutti, sebbene tutti ne ab- 
biano bisogno e ne facciano gran con- 
sumo. Essendo una sostanza inorga- 
nica, il sale non va perduto, Esso 


torna, una volta consumato, in un 


modo o nell’altro alla madre terra 
(sarebbe meglio dire alla madre ac- 
qua, giacchè la più gránde riserva 
di sale è proprio l’acqua del mare). 

Come tutti sanno il sale si trova, 
in natura, sotto due forme princi- 
pali: il salgemma (che costituisce va- 


sti giacimenti in tutte le parti del 


mondo) e il sale disciolto nelle acque 
del mare e dei laghi salati, Il cre- 
scente fabbisogno di sale, anche per 
usi industriali, ha fatto si che negti 
ultimi decenni, rimanendo fermo il 
ritmo di produzione del salgemma, si 
intensificasse quello del sale marino. 
I metodi per l'estrazione di quest’ul- 
timo, perd, non hanno subito ram- 
modernamenti eccezionali. In moltis- 
sime saline, sia in Italia che in 
America, il sale viene raccolto ancora 
con le pale e i badili, e trasportato 
alla ferrovia per mezzo di carriole 
spinte a mano. L’agente che provoca 
VYevaporazione dell’acqua è sempre e 
soltanto il sole. Altri mezzi sareb- 
bero senza dubbio troppo costosi, da- 
to che il sale conserva un prezzo 
« politico » in ogni nazione, un prez- 
zo, cioé, che lo rende accessibile a 
tutte le tasche. | 

Queste sono le ragioni per cui la 
produzione del sale è più abbondante 
nei Paesi tropicali e mediterranei. 

Ottenere del sale dall’acqua del 
mare non è però una cosa tanto sem- 


Primitivo mezzo di sollevazione dell’acqua per travasaria nei vari bacini 


‘(In alto): Un tecnico controlla per mezzo di un idrometro la 
salinità dell’acqua pompata nei vasti serbatoi esposti al cocente 


sole portoricano. (In basso): Questo portoricano ha i piedi abbon- 
dantemente fasciati da un telo di iuta. II sale provoca infatti orri- 


bili piaghe sulla pelle che vi è rimasta troppo a lungo a contatto 
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LA TERZA DEL MONDO 


DIGA SULLO 


A CIRCA 400 CHILOMETRI DALLE GRANDI 
CASCATE VITTORIA, PRESSO IL CONFINE 
TRA LA RHODESIA SETTENTRIONALE E LA 
RHODESIA MERIDIONALE. STA SORGENDO 
L'ENORME DIGA DI KARIBA, PIU’ ALTA DEL 
PAUROSO GRADINO DELLE CASCATE SCO- 
PERTE NEL SECOLO SCORSO DA LIVINGSTONE 


Nella zona c’é la mosca tze-tze. Una sistematica offensiva a base 
zai di liquido insetticida cerca di eliminare la funesta infiltrazione. 


trano fiume lo Zambesi per la — 
irregolarità del suo corso sia 
quanto a direzione (dopo un 
primo lungo tratto in cui sèm- 
bra avviarsi verso il sud, si - 
volge poi al nord, descriven- 


do.un grande arco, per ritornare in- 


fine a mezzogiorno), sia quanto a 


planimetria del suo letto, frequente- 


mente interrotto da rapide e da vere . 


e proprie cascate — tra le quali è 
famosa quelia denominata Vittoria 
dal Livingstone che la scoprì nel 
1855 — tali da renderne per la quasi 
totalita impraticabile la navigazione. 
Soltanto gli ultimi 400 chilometri, e 
cioè sino a Tete, nel Mozambico, so- 
no navigabili da- piccoli vascelli, 


mentre altri 400 a monte di Tete ™ 


possono essere risaliti con alquante 
difficoltà. Ma lo Zambesi non è tan- 


* 


Le vittime italiane della recente sciagura sul lavoro, riposano in questo cimitero 


® utile come via di comunicazione 
quanto come inesauribile riserva di 
acqua per i copiosi apporti dei molti 
“affluenti alimentati dalle fitte pre- 
cipitazioni equátoriali che © ‘pero, co- 
m’é noto, hanno carattere stagiona- 
le, onde álle piene a volte paurose 
- dell’estate australe (che ha il suo 
culmine nel mese di gennaio) succe- 
dono le magre invernali, Strano fiu- 
me anche per i crudi contrastj pae- 
sistici cui d& luogo. La quarta via 
acquea dell’Africa per lunghezza di 
corso (oltre 2.500 Km.) e ampiezza 
di bacino (1.330.000 Kmq.) passa con 


relativa rapidità, se considerata in. 


rapporto alla sua estrema lunghez- 
a, dalla calma alla tempesta. 

Percorriamone idealmente per un 
tratto le rive contro corrente. A 1300 
chilometri dalla sorgente il suo cor- 
so, placido e lento, è. largo due chi- 
lometri. Dorsi lucidi di pigri ippopo- 
tami affiorano dall'acqua, mentre 


sulle sponde limacciose si crogiuo-- 


lano al sole, nell’immobilita di una 
morte apparente, scagliosi coccodril- 
li. Gli indigeni solcano le acque tran- 
quille su agili canoe, accompagnan- 
do il veloce moto dei remi con i suo- 
ni gutturali di un canto. Eleganti 
fiamminghi rosei volano nell’aria ter- 
sa, scomparendo tra gli alberi della 
foresta. Una pesante quiete tropica- 
le grava sulla scena. Ma, a non gran 
distanza, dato fl percorso, ecco che 
il letto del fume improvvisamente 
manca. Il volume colossale delle ac- 
que, su un fronte di due chilometri, 
precipita in una voragine profonda 
centoventi metri; l’enorme massa li- 
quida sembra repentinamente impaz- 
zita: chiamata dalla voragine, si lan- 
cia, stridendo, sibilando, nell’abisso 
immane, costretto in una breve gola 
dell’opposta parete e, cadendo con cu- 
po rumore di tuono, ribolle al fondo 
in un tumulto di spuma. L/aria, 
sconvolta violentemente nell’augusta 
gola, fa risalire fin oltre l'orlo del- 


l'abisso miriadi di goccioline che for- ` 


mano una nebbia perenne su cui il 


sole si rifrange in ripetuti arcoba- 
leni, Mosi-oa-tunia, Nebbia Tonante, 


chiamano gli indigeni le cascate Vit- 


toria, uno spettacolo in cui Ia ny Fede 


tura rammenta all’uomo la propa Nyas 


potenza, suscitando timore nel sfo tuen 
ricchezza ‘dello -Zambesi § pros 
cid l’acqua e la tecnica moder ome : 
nosce il modo di sfruttare apie! Y moi 
l’acqua come fonte di energia. A cif- porti 
ca 400 chilometri dalle grandi casc}- nuto 
te Vittoria, presso il confine ts - A un ¢ 
Rhodesia settentrionale e la Rhody- diga 
sia meridionale, sta sorgendo l'enoł- luce 
me diga di Kariba, più alta del pa una 
. roso gradino delle cascate scoperfé arco 
da Livingstone, che raccoglierà in ust trie 


tolo alla chiusura delle due ultir 
paratie fin quando, nel 1960, la rr 
gina Elisabetta, durante un suo pro- cent 
gettato viaggio nei territori delja zo. ¢ 


i lampi delta fia 
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Questa è la visione panoramica della colos- 
sale diga per la costruzione. della quale 
imprese e operai italiani contribuiscono va- 
lidamente. La diga — che è classificata la 
terza del mondo — sarà ultimata neli 1960 


à hiy Federazione della Rhodesia e del rande, dalle dimensioni ciascuna di ta tensione collegheranno la centrale 
opa Nyassaland, aprirà la diga, resti- nove metri per nove metri e mezzo, elettrica di Kariba, la terza del glo- 
| $ tuendo allo Zambesi il suo corso nor- potranno rapidamente smaltire l’aC- bo, con le sottostazioni di trasforma- 
_ male. Sino a quel momento, per non qua invasata. La centrale idroelet- zione di Kitwe nella Rhodesia set- 
prosciugare del) tutto il tetto del fiu- trica di Kariba è stata progettata tentrionale e di Salisbury, Byawayo, 
me a valle della diga, nel suo ulti- nel 1955 e il primo turbo-generatore Sherwood e Norton nella Rhodesia 
mo tratto verso il mare in territorio dovrà essere consegnato dall’indu- 

portoghese, un quantitativo conve- stria costruttrice nel gennaio del aa ee opera one 
nuto d’acqua sarà convogliato entro 1960. La produzione definitiva; di ‘= — di CIAA, 
un canale scavato nella parete della energia elettrica ammonterà a 1180 ta mous Gove sorge la diga ha os- 
' diga ed-uscirà successivamente alla kv/ora. Il bacino creato dalla diga rattere montuoso ed è coperta da 
luce del sole. La diga in costruzione, con le acque dello Zambesi sarà lun- Una compatta vegetazione. All’ingres- 
una volta compiuta, descriverà un go 211 chilometfi e coprirà un’area 50 del vasto cantiere, che conta an- 
arco dell'altezza massima di 128 me- di 3800 chilometri quadrati. Diecine che un grosso impianto per la pro- 
T trie sara lunga alla sommità più di di migliaia di nativi sono stati tra- duzione del \cemento, arroccato sul 
e dbl mezzo chilometro ed ampia abbastan- sferiti dal territorio che verrà inon- fianco di una delle montagne che 
licia}- za da contenere una strada larga 12 dato a zone più elevate e vaste ri- formano la valle e biancheggiante 
metri. Per il suo completamento oc- serve sono state disposte per acco- sotto il gran sole africano, i veicoli 
correranno circa due milioni e tre- gliere gli animali che migreranno subiscono una sosta forzata ad un 
centomila metri cubi di calcestruz- non appena l’acqua comincerà a cre- cenno del giovane negro che sta 
zo. Quattro aperture munite di ser- scere. 1500 chilometri di linee ad al- di guardia al posto di blocco armato 
di uno spruzzatore. Quindi ogni au- 
tomezzo viene accuratamente cospar- 
so di liquido insetticida all’esterno e 
all’interno per preservare la zona del 
cantiere dalla funesta infiltrazione 
della mosca tze-tze. Scendendo nel- _ 
la valle a contemplare la liscia pa- 
rete di cemento armato in tutta la 
sua imponenza, è facile incontrare 
qualcuno degli italiani che lavorano 
alla diga anche come sorveglianti 
della manovalanza locale: dal basso, 
al livello del fiume, i glabri paral- 
lelepipedi che paiono mura e torri 
di una misteriosa città di fanta- 
scienza, opprimono lo sguardo e il 
solo immaginare di salire con circo- 
spetta lentezza į numerosi gradini 
protetti da anelli di ferro della sca- 
la che conduce in alto, mette le 
vertigini. Attorno alla diga di Ka- 
riba è sorto un vero e proprio vil- 
laggio che ha finalmente la sua 
chiesa cattolica, inaugurata lo scor- 
go dicembre dall’Arcivescovo di Sa- 
lisbury, S. E. Markell. E una mo- 
derna, sobria costruzione a pianta 
centrale aperta dal lato del grande 
portico e dedicata alla patrona dei 
minatori, a Colei cui ricorrono que- 
sti lavoratori nelle troppo frequenti 
ansie che reca con sè il loro duro 

‘stiere: Santa Barbara. 


pi delfa fiamma ‘ossidrica illuminano volti di italiani GUALTIERO DA VIA’ | Nelle gallerie rombano motorj guidati da italiani 
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DELLA DOMENICA 


15 MARZO 1959 | 


XXVI 


U. R. 


S. 


SPUTNIK | 


PREZIOSE NOTIZI 


con qua 


EXPLORER | 
Satellite terrestre. - 
Lanciato il 31-1-1958. 
Peso: kg. 13,86. Si 


prevede che resterà 
in orbita per due 


- (Qui sopra): Il dott. William Pickering, direttore del laboratorio dei missili inter- 
planetari, spiega in una conferenza l'impresa dell’ultimo lancio. Ha davanti a sè 
il modellino della capsula del « Pioneer IV». Fra. altro ha detto che Punica 
cosa che può impedire al razzo il raggiungimento dell'obiettivo è la collisione 
e meteorite, (Ai sinistra): Il lancio del « Pioneer IV». Nel cielo è 
rimasta una luminosa scia di fuoco colta dall'obiettivo poco dopo il passaggio 


Se 


EXPLORER IV 


, Satellite terrestre. - 
Lanciato il 26-7-1958. 
- Peso: kg. 17,42. Re- 
sterà in orbitæ anco- 
ra per circa un anno. 


EXPLORER IH 


Satellite terrestre. - 
Lanciato il 26-3-1958. 
Peso: kg. 14.17. Di- 
sintegrato il 28-6-1985, 
dọpo 1260 rivoluzioni. 


VANGUARD I 
Satellite terrestre. - 
Lanciato il 17-3-1958. 
Peso: kg. 1,48. Re- 
sterà in orbita per 

circa un secolo. 


' Peso: 


Satellite terrestre. - 
Lanciato il 4-10-1957. 
kg. 83,6. Di- 
sintegrato il 4-1-1958, 


dopo 1348 periodi di 
rivoluzione, pari ad . 


un percorso totale di 
circa 67 milioni di 
chilometri. 


SCORE 


Satellite terrestre. - 
Lanciato il 19-12-1958. 
Peso: kg. 3,950. Di- 
sintegrato il 21-1-’59, 
dopo 500 periodi di 
rivoluzione. 


VANGUARD I! 
Satellite terrestre. - 
Lanciato il 17-2-1959. 
Peso: kg. 9,68. Si 
calcola che continue- 


rà a restare in orbi- 


ta per cento anni. 


DISCOVERER | 
Satellite terrestre. - 


Lanciato il 28-2-1959. 


Peso: kg. 589,7. Si 
prevede che restera 


-in orbita ancora al- 


cune settimane. 


SPUTNIK II 


Satellite terrestre. - 


Lanciato il 3-11-1957. 
Peso: kg. 508,3. Di- 
sintegrato ili 14-4-1958, 
dopo 2368 periodi di 
rivoluzione, pari ad 
un percorso totale di 


circa 100 milioni di 


chilometri, 


' luzione, pari 


SPUTNIK | 
Satellite terrestre. - 


Lanciato il 15-5-1958. 


Peso: kg. 1.324. Gira 
ancora nella sua or- 
bita. Ha compiuto il 
4 marzo 1959 quattro- 
Mmila periodi di rivo- 
a 185 
milioni di chilometri. 


LUNIK 


Satellite solare. - 
Lanciato il 3-1-1959. 
Peso: kg. 1.472. Gira 
intorno al Sole e teo- 
ricamente dovrebbe 
viaggiare nello spa- 
zio per Peternità, 
percorrendo un’orbita 
ad eclisse allungata. 


A che punto siamo nel lancio 


dei missili? Il bilancio si po- 
trebbe riassumere cosi: da parte 
dell’Unione Sovietica sono stati 
fatti quattro lanci spaziali, tut- 
ti riusciti. Non è noto alcun fal- 
limento. Le autorità dell’URSS 
non hanno mai comunicato uf- 
ficialmente i loro insuccessi, li- 
‘mitandosi a informare degli 


esperimenti l'opinione pubblica ` 


soltanto dopo che si poteva es- 


' sere certi d'un completo suc- 


cesso. 
Da parte Stati Uniti so- 
no stati fatti lanci di razzi 


spaziali riusciti.. Undici lanci 
sono falliti. Le autorità america- 
ne hanno sempre informato la 
opinione pubblica mondiale su 
tutti i loro esperimenti. 

Ora che il Pioneer IV tace (la 
durata delle batterie che alimen- 
tano la radio di bordo era stata 
infatti prevista di 90 ore) si van- 
no approfondendo i dati trasmes- 
si dall’asteroide. Tra questi so- 
no importanti quelli che riguar- 
dano la temperatura, di eccezio- 
nale importanza sono quelli che 
si riferiscono alle radiazioni., I 
primi satelliti artificiali terrestri, 
infatti, avevano segnalato in- 
torno alla Terra a distanze fra i 
10 mila ed i 32 mila chilometri 
dalla Terra, alcune fascie di ra- 


diazioni che avevano ‘destato 
gravi preoccupazioni. 

Il Pioneer IV ha dimostrato, 
il contrario. Oltre quelle esisten- 
ti sui 32 mila chilometri, nello 
spazio non vi sono altre fascie 
radioattive. Naturalmente gli 
scienziati angloamericani, sulla 
base delle relative comunicazio- 
ni dell’asteroide, hanno già po- 
tuto mettere a punto una spie- 
gazione; peraltro non definitiva, 
sul fenomeno radioattivo esi- 
stente fra i 10 mila ed i 32 


mila chilometri d’altezza: in que- 


sta zona-limite della « atmosfe- 
ra densa», l'atmosfera stessa 
funziona nei confronti delle ra- 
diazioni provenienti dallo spa- 
zio e dalla Terra (esplosione 
nucleare), come uno schermo as- 
sorbente. 

Di conseguenza, un altro dei 
più preoccupanti problemi che 
assillavano i tecnici d’astronau- 
tica può considerarsi risolto vag 
zie al Pioneer IV. Quest'ultimo, 
entrato come abbiamo detto nel- 
l'orbita spaziale si avvicina, a 
crescente velocità, al perielio (il 
punto orbitale più vicino al Sole, 
a 147.200 chilometri da esso). Il 
29 settembre il Pioneer raggiun- 
gerà, a 169.374.000 chilometri di 
distanza dal Sole, il punto più 
lontano dal Sole stesso /afelio). 
La durata dell'orbita è prevista 
in 392 giorni. . 


PIONEER | 


Lanciato verso la Lu- 

na 1’11-10-1958. Peso: 

kg. 38, Disintegrato 

sulla Terra dopo aver 

raggiunto i 114 mila 
e 743 km. 


PIONEER AH 


Lanciato verso la Lu- 
na il 6-12-1958. Peso: 
kg. 6. Disintegrato 


sulla Terra dopo aver 
raggiunto i 107 mila 
e 263 km. | 


` PIONEER IV 


Satellite solare. Lan- 
ciato il 3-3-1959. Pe- ; 


£0: kg. 6. E’ entrato 


nell'orbita solare.. 


L'enciclopedia parlante è entrata in funzione a Parigi nei grandi Ma- 
gazzini della Primavera. Questo stupefacente dizionario-robot risponde 
alle più svariate domande nei vari campi dello scibile e della attualità. 
(Nella foto): Appare una parte dell’enciclopedia parlante che viene azio. 
nata dal quadro in primo piano da chiunque voglia porre una domanda 
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ir 


VATICANA 


Ogni giorno: 14.30: Radiogiornale - 
21.00: S. Rosario - 15.15 e 21. 15: 
estere 


DOMENICA 15 — 9.30: S. Messa 
in Rito Latino . 10.30: S. Messa 
in Rito Bizantino Slavo . Omelia 
Russa . 19.33: Radioquaresima: 
& Elevazioni Bibliche» - « Cristo 
nostra guida, nel cammino della 
umanità con la Chiesa =», di Mon- 
nan Gianfrancesco Arrighi. 


LUNEDI’ 16 — 19.33: Radioqua- 
resima: « Elevazioni Bibliche» - 
« Cristo nostra guida, nella scienza 


. e nell’arte della educazione », di 


Don Fiorino Tagliaferri. 


MARTEDI’ 17 — 19.33: Radio- 
` quaresima: « Elevazioni Bibliche » - 


« Cristo nostra guida, nella testi- 
monianza della storia», di S. E. 
Mons. Salvatore Baldassarri. 


MERCOLEDI’ 18 — 19.33: Radio- 
quaresima: « Elevazioni Bibliche » - 
« Cristo nostra guida, nei problemi 
dello spirito », di Mons. Valentino 


GIOVEDI’ 19 — 17.00: Concerto 
del Giovedì: « Musiche Corali » di 
Arcadelt, Palestrina e Perosi, col 


della Cappella Sistina - 


18.33: Radicquaresima: « Elevazio- 
ni Bibliche » - « Cristo nostra gui- 
da, nell’ansia del », 
di Don Angelo Maio. 


VENERDI’ 20 — 17.00: « Quarto 
d’ora della Serenita», per gli in- 
fermi - 19.33: Radioquaresima: 
« Elevazioni Bibliche» - « Cristo 
nostra guida, nelle esigenze della 
vita morale », di S. E. Mons. Giu- 
seppe Carraro. 


SABATO 21 — 19.33: Radioqua- 
resima: « Bianco Padre» - « Ele- 
vazioni Bibliche» - « Cristo nella 


-vita della collettività» di Monsi- 


gnor Mario Puccinelli - Notiziario 
dell'Azione Cattolica Italiana. 


ee 

eee 


Coscienza?... A proposito 

c’é più, la coscienza? 

Tra un mondo che, scettico, 
non fa diferenza 

tra i dogmi e le favole, 

tra istinto e ragione, 

tra il santo e il birbone? 


Un tempo era il limite 
di peso e misura; 
teneva una cattedra 
austera e sicura 

di cui accettavano 

i saggi dettati - 
e uomini e Stati. 


Poggiata su cànoni 
di antica sapienza, 
piegava ai suoi ordini 
perfino la scienza $ 
che aveva lo scrupolo 
di certi confini | 
umani e divini, 
Purtroppo, gonfiandosi i 
fra tanto progresso, 
è in vena di riderne 
il mondo di adesso. 
In epoca atomica 
non sembra attuale e 
il freno morale. 


L. 1.300. . j 


ese Bee Be 6668 6 8 6 4646 6 666 6 


od Giochi 
visitato gli impianti sportivi 
in corso di completamento pe 
le Olimpiadi del 1960. La v 
sit a, che ha avuto inizio ak V 
lodromo EUR, con 


lac 


e al Villaggic are 
Togni 


alla ozona segnata per 
r (spettare, i pedoni: questi deb- 
sere accorti e svelti. 


ha a Ciampino ovest 


f 


Piper Comanche » 


uni 


PROBLEMI 


Eppure, la logica 


più trita desume 
leggendo le cronache, 


seguendo il costume — 
che quelli che evadono 


da questo controllo ; : 


si rompono il collo! 


Occorre, a chi naviga 
nel pélago odierno, 
avere una bussola 


che, fissa ail’eterno 


crienti e determini, 
a chi si avventura, 
la rotta sicura, 


Al libro che sviscera 


ben cento problemi (*) 


in ordine a metodi, 
criteri, sistemi 

sui quali teologi, 
giuristi e scienziati 
si sono impegnati, 


darei come titolo 
«il radar cristiano ». 
Almeno in quaresima 


tenerlo fra mano 


significa mettersi 
con l’anima in sesto, 
Fornirsene presto! 


(*) CENTO PROBLEMI DI COSCIENZA - E’ il recente successo 
editoriale della «Pro Civitate Christiana» di Assisi. Vol. di 570 pag. 


Puf 


D 


Appuntamento 


CARI 


N. 515 


Dio non vuole che la Pasqua 
dei poveri sia triste: pensateci! 


LA CARITA’ E’ VITA 


.» . tornando a casa dall'Olanda dove 
mi ero recato per lavoro, ho trovato 
soli e abbandonati dalla madre i miei 
cinque bambini! Non contenta di cid 


che aveva commesso, essa ha venduto / 


tutta la biancheria e spogliato casa per 
seguire un altro. Ora non essendo riu- 
scito a trovare lavoro, dovrei tornare 
all’estero, ma ʻA CHI AFFIDARE |í 


. MIEI BAMBINI? Intanto essi hanno fa- 


me o non so a chi rivolgermi! 
GAETANO MAVILLA 


Via Aiello, 29 . CALTANISSETTA 
ii Parroco di Sant'Agata così com- 


menta: « Quanto asserisce il Malvilia 
corrisponde purtroppo a verità. Duran- 


te la sua assenza, la moglie, spinta da 


follia o da malvagia passione, lasciò 
casa e cinque bambini, portandosi via 
quanto poté esserle utile. Ora stiamo 
cercando di collocare qualche bimbo, 
ma resta sempre da risolvere una si- 
tuazione angosciosa perché il Malvilla 
non ha lavoro, vuole andare di nuovo 
all'estero èe non può. Non ha neppure 
i mezzi per il viaggio. Bisogna aiu- 
tario! ». 


POSTA DI BENIGNO 


+++ LE OFFERTE « Appuntamenti » 
di cui alla nota n. 246 sono ştate così 
distribuite: 

Aldo Rizzi, per il bambino poliomieli- 
tico, Nembro (Bergamo) . Elsa Gua- 
schi, via Sapone 6, Mantova - Nella 


. 


Nel terzo anniversario della morte di Don Gnocchi, Sua Eminenza il 
Cardinale Montini, Arcivescovo di Milano, ha visitato i Cantieri di 
. Via Capocelatro dove sta sorgendo i! Centro pilota dei Poliomielitici. 
I grandi edifici dei complesso costeranno più di un miliardo. Milano ha 
già dato nel ricordo dell’indimenticabile Don Carlo, circa 700 milioni 


Romeo, Collegio Sacro piazza 
Francesco Crispi 6, Noto (Siracusa) - 
Stefano Di Cosimo, presso Don Giu- 
seppe Crudo, Parr. Santa Chiara, Bari - 
Annunziata Talone, Contrada Colubro, 
Artena (Roma) . Enrico Montorsi, Car- 
cere mandamentale di Mantova . Ar- 
mando Landi, Carceri di Salerno - Al- 
berto Mammana, Carceri di Parma - 
Antonio Mesecorto, Casa Penale di 
Avellino - Angelo Brunetti, Casa Penale 
di Padova - Bruno Lombardi, Carcere 


di Poggioreale (Napoli) - Pietro Giat” 


tini, Carcere giudiziario di Porto Em- 
pedocie (Agrigento) - Pietro Turitto, 
Carcere mandamentalie di Molfetta (Ba- 
ri) - Antonio Pullia, Casa minorati fisici 
di Turi di Bari . Rosario Scianda, Car- 
ceri di Cosenza . Salvatore Amico, Car- 
cere giudiziario, Piazza Armerina (En- 
na) . Giuseppe Morgese, Carceri di San 
Severo (Foggia) - Gabriele Emanuele, 
Carcere giudiziario di Lucera (Foggia) - 
Giuseppe Ricchiuti, Carcere giudiziario 
di Arezzo .: Giuseppe Ciaffa, Carcere 
giudiziario di Foggia - Cino Papini, 
Carcere di Finalborgo (Savona) - An- 
tonio Mistretta, Forte Colonna, Paliano 
(Frosinone) - Michele Scattarelia, Car- 
cere giudiziario di Rossano Calabro - 
Mario Nanni, Carcere mandamentale di 
Ceccano (Frosinone) - Antonio Cuconati, 
Carcere penale di Campobasso . Fran- 
cesco Centomare, Cappellano delle Car- 
ceri di Nicosia (Enna), per i detenuti 
Giangrasso, Carambia, Consales, Costan- 
zo, Salvia, Calogero, Bulgio - Cappella- 
no delle Carceri giudiziarie di Pisa, per 
i detenuti Missio, Colella, Parente - 
Don Francesco Coletta, Cappelli. Casa 
minorati fisici di Fossombrone (Pesaro), 
per i detenuti Vecchietti e Lattarulo - 
Livio Margi, corso Umberto | 27, Ca- 
stelvetere sul Calore (Avellino) . Maria 
Marini, via Napoleone lil 35, Roma - 
Calogero Sivecchi, via Firenze 17, Cal- 
tanissetta - Angela Vivavi, via Gerola- 
mo palazzina B-2, Bari - Annibale Fran- 
chin, via Rovereto 104, Schio (Vicenza) - 
Teseo Bevini, via Angelo Mai 12, lotto 
3, Roma - Giuseppe Mongelli, Sanatario 
di Putignano (Bari) - Alfonso Ferro, 
largo Antignano 13, Vomero, Napoli 
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L'OSSERVATORE ‘DELLA DOMENICA 


DOPO UNA VITA DISORDINATA DA «POETA 
SOSPIRANDO: 
«IL SIGNORE AIUTI LA MIA POVERA ANIMA!» 


MALEDET TO 


el 1949 si è celebrato il cente- 
nario della morte di Edgar 


bra il centocinquantesimo an- 
niversario della sua nascita, 
Le, due celebrazioni dimostra- 
no la vitalita di Poe. Possiamo do- 
mandarci quali sono gli elementi di 
questa vitalita letteraria dello scrit- 


tore americano. Il critico, talvolta su- . 


perficiale ë- giornalistico, non è cer- 
tamente sopravissuto; il poeta, nobi- 
lissimo come fattura, è stato soprat- 
tutto assorbito dalla poesia francese 
dell’ultimo Ottocento, in modo par- 
ticolare da Baudelaire; è il narra- 
tore che meglio ha resistito all’usura 
del tempo, perché nei suoi racconti 
Poe ha creato e imposto un genere 
che non è stato poi tanto «alla mo- 
- day» come oggi: il genere poliziesco, 
« giallo », fantastico e addirittura di 
fantascienza, Nel genere della lette- 
ratura «gialla» pud darsi che egli 


sia stato superato per certi aspetti 


dai suoi moderni imitatori; oggi vi 
‘sono scrittori insuperabili maestri 
nel cóstruire queste favole per i let- 
tori moderni amanti del « souspen- 
. se». Poe era più secco, asciutto, ele- 
mentare; non sapeva — O voleva — 
sfruttare la sua «trovata», il suo 
spunto; ma rimane straordinaria- 
mente moderno nella ricerca e nella 
scoperta del « tenebroso », del maca- 
bro, nella indagine della inquietudine 
umana, di vite troppo intensamente 
vissute, bruciate dal logorio di un 
lavoro senza soste. Aveva meno me- 
stiere, nel senso deteriore; ma era 
più artista, capace di creare capo- 
lavori, nel suo genere: indiscutibil- 
mente un grande scrittore. Lo soc- 


$ 


: 


. Virginia Eliza Clemm, sposata da 
Poe nel 1835, morta ventiquattren- 
ne di tisi in un cottage a Fordham, 
in uno dei periodi più difficili e 

= oscuri della vita di Edgar Allan Poe 


Allan Poe; quest'anno si cele-- 


POE MORI 


correva anche un 


delle sue. pagine non si poteva dire 
quel che notava un critico inglese: 
che gli scrittori americani non si 
sapeva in quale lingua scrivessero; 
non certamente in inglese... 

Ma non si può comprendere l'ope- 
ra di Poe senza conoscere la sua vita: 
una vita disordinata, da « poeta ma- 
ledetto », senza mai una luce di spe- 
ranza, salvo che in punto di morte... 
La vita di Poe offre tuttavia tanti 
lati oscuri, che non è possibile scri- 
vere di lui una precisa biografia, sen- 
za scantonare nella leggenda. Alle 
origini di Edgar Allan troviamo la 


cattolica. Irlanda, la Germania pro- 


testante; sua madre morì lasciandolo 
orfano a quattro anni, nella più ne- 
ra miseria. Il padre, un guitto al- 
coolizzato, scompare misteriosamen- 
te. Il ragazzo trascorre la sua fan- 
ciullezza in Inghilterra, presta ser- 


‘vizio militare da soldato e da ca- 


detto; passa dalla miseria alla ric- 
chezza; di nuovo piomba nella mi- 
seria. Forse è in viaggio in Fran- 
cia, in Russia: ma non sappiamo 
niente di preciso. La sua fu uha 


vita infelice; dovette in gran parte- 


la sua infelicita a se stesso ed an- 
che alla incomprensione degli altri. 
Conobbe il peccato, lo indagò in tut- 
te le sue più profonde latèbre; ma 


non il pentimento, la penitenza, la- 


redenzione. Insomma, conobbe il ma- 
le, trascurò il bene. A differenza di 
Baudelaire — che si diceva suo di- 
scepolo — che conosceva e cantò il 
male, ma con il disperato proposito 
di trovare la via del bene, 


Baudelaire era convinto che gli 
Stati Uniti furono per Poe soltanto 


una vasta prigione, che egli percor- 


reva nell’agitazione febbrile d'un es- - 


sere fatto « per respirare in un mon- 
do più fragrante»; e non in «una 
grande barbarie illuminata a gas»: 
la sua vita interiore, spirituale di 
poeta, o anche di ubriaco, non fu 


se non un perpetuo sforzo per sfug- _ 


gire all’influsso di « una natale aura 
avversa ». Questa è la giustificazione 
di un poéta, verso un altro poeta in- 
felice. Secondo Baudelaire la colpa è 
della spietata dittatura dell’opinione 
pubblica nelle società democratiche: 
« non implorate da essa nè carità, nè 
indulgenza, nè una qualunque ela- 
sticità nell’applicazione delle sue leg- 
gi ai casi molteplici e complessi della 
vita morale », 

E’ interessante conoscere quel che 
Poe pensava di se stesso. In una tlet- 
tera da luj indirizzata a James Rus- 
sell Lowell (New York, 2 luglio 1844), 


scriveva: «Io non sono ambizioso, 0. 


tutt’al più negativamente. Ogni tan- 
to mi sento. mosso a .superare uno 
scemo, semplicemente perché detesto 
che lo.scemo immagini di potermi su- 
perare. Oltre a questa non conosco 
altra ambizione... Vivo continuamen- 
te fantasticando dell’avvenire ». 
Era di un gusto d’arte finissimo. 
A Maria Luisa Shew (maggio 1847) 
scriveva le sue impressioni dopo una 


visita alla sua casa: « Nella mia pri- 


thern Literary 


Poe a quarant’anni: 
Fisher venne eseguito su un dagherrotipo in pos- 
sesso di John R. Thompson, direttore di « The Sou- 
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questo disegno di Flavius J. 


Messenger» e che risale probabil- 


mente al della vita terrena dello 


ma . visita in casa vostra notai con 

piacere la grande pittura sopra il 
pianoforte che è davvero un capola- 
voro: merita di essere collocata in 
un palazzo ©ò in una chiesa, e no- 
tai le dimensioni di tutti i vostri 
dipinti. I cartigli, invece di figure 


precise, del tappeto. nel Salone, il 


soave effetto delle tende alle finestre, 
anche il cremisi e l’oro, ecc. e m’in- 
cantò vedere l’arpa e il pianoforte 
scoperti. Le pitture di Raffaello e 
del Cavelier non le dimenticherò mai, 
la loro dolcezza . e bellezza. La chi- 
tarra col'nastro azzurro, il leggio del- 
la musica e i- vasi antichi ». 
Questo accenno a Raffaello ci ri- 
corda il suo amore verso l'Italia che 


forse non conobbe che dì riflesso (i 


movimenti di Poe fuori dagli Stati 
Uniti sono assai misteriosi): i suoi 
Colossei, le sue Venezie dj maniera; 
la sua idolatria verso Canova e Gui- 
do Reni denuncia il suo neoclassi- 


cismo; tuttavia non rinnegava il ri- 


nascimento: Poliziano, Guarino, Mi- 
chelangelo, Tasso. I suoi giudizi su 
Raffaello e su Masaccio sono fanta- 
siosi, ma testimoniano di un inte- 
resse sincero verso l'Italia, inconsue- 
to al suo tempo, nel suo Paese. Ap- 
passionatissimo di musica (« niente 
mi esalta come la musica»), cono- 
sceva, anche se superficialmente, la 
musica italiana, Citava spesse da 
Michelangelo, dal Tasso, dal Guari- 
no, dal Gravina, dal Boccalini, dal 
Berni, sia pure scambiandolg con 
l’Ariosto... Conobbe personalmente il 


Maroncelli esule in America; era al. 


corrente della produzione letteraria 
del cattolico Pellico, del cattolico 
Manzoni; recensi il D’Azeglio. 
Anche gli ultimi giorni della vita 
di Poe furono misteriosi, come al- 
cuni periodi della sua esistenza. 


Il mercoledì 3 ottobre 1849 lo tro- 


vano a Baltimora con indosso un 


abito leggero da pochi soldi. Venne 


portato all’ospedale del Washington 


it cottage natale ‘di Poe a Boston dove lo | 


College alle cinque del 
Il poeta era senza conoscenza; ri- 
mase inerte sino alle tre del mat- 
tino. Ma non seppe mai narrare quel f 
che gli era accaduto nei giorni pre- 
cedenti. Si sentiva tremendamente 
abbattuto; si accusava di aver spre- 
cato le sue possibilità artistiche; 
sembrava di non aver coscienza di 
aver lasciato opere non periture nel- 


la narrativa di fantasia e nella poe- . 
sia. Alla moglie del medico Moran 


che cercava di consolarlo, domandò 
a un tratto: « Quale speranza cre- 
dete vi sia per un miserabile come 
“me nella vita di 14?». La signora, 
per risposta, gli lesse il capitolo XIV 
del Vangelo di San Giovanni: «Il 
vostro cuore non si turbi, credete in 
Dio e credete anche in me. Nella ca- 
sa del Padre mio vi sono molte di- 
more»... «Io vi lascio la pace; io vi 
dò la mia pace; ve la dò non come 
la dà il mondo. Che il vostro cuore 
non si turbj nè si sgomenti »... 

Poe ascoltò in silenzio. l 

La mattina di domenica 7 ottobre 
il poeta si accasciò, sembrava che ri- 

Due ora dopo mosse il capo, disse: 

«Il Signore aiuti la mia povera 
anima! ». 

E spirò. f 
Aveva quarant’anni: era nato: a- 
Boston il 19 gennaio 1809. : 

In quella sua ultima invocazione 
Poe riscattd tutta la sua breve vita 
di uomo e illumino di una diversa 
luce la perversa ispirazione di alcu- 
ne sue pagine. Egli fu soprattutto uno 
spirito inquieto: quel suo stesso con- 
tinuo spostarsi repentino da un luo- 
go all’altro, può paragonarsi alla 
fuga davanti a qualche cosa che lo 
spaventava. Quel che egli cercava, lo- 
trovò forse soltanto alla vigilia del- 
la sua morte, ascoltando la moglie 
del medico Moran leggergli il XIV 
capitolo di San Giovanni. 


P. G. COLOMBI 


A? 


scrittore vide la luce il 19 gennaio 1809 
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-perdita del 
Inutile dire che quel marito egoista. 


| L'iniziativa si 


TEATRO 


| GIGANTI DELLA MONTAGNA, 
a mito» incompiuto di Luigi Pi- 
randello . Compagnia con Gino 
Cervi, Olga Villi, Anna Miseroc- 
chi, Raoul Grassilli . Teatro Èli- 
seo di Roma 


| resti di una "compagnia. di com- 


„ medianti, raccolta attorno alla con- 


tessa Hse, prima attrice, giungono 
dopo varie peregrinazioni a , una 
villa abbandonata e sperduta . fra 


le montagne. La banda che occupa ` 


la villa, Cotrone coi suoi Scalogna- 
ti, fa di tutto per spaventarli e 
allontanarli, con ogni sorta di ap- 
parizioni e diavolerie, ma quelli 
prendono le intimidazioni per ben 
riusciti trucchi scenici, Racconta- 
no di andare vagabondando per 
rappresentare l'opera di un poeta: 
«La favola del figlio cambiato » 
(che @ dello stesso Pirandello, mu- 
sicata poi da Gian Francesco Ma- 


| lipiero): è Hse che li trascina die- 


tro di sé, presa dalla brama di far 
rivivere, attraverso la continua 
rappresentazione dell'opera, il gio- 


vane poeta che si è ucciso quando — 


ella rifiutò il suo amore per restare 
fedele all’arte. Cotrone li 


suo magico mondo, ai limiti della 


realtà, dove la fantasia è l’unica 


creatrice: gli Scalognati non hanno 
bisogno che di questo per fabbri- 
carsi i fantasmi, le apparizioni, le 
tempeste. Vi si sfugge ad ogni 


legame con la realtà. Ma Vinap- 


pagabile passione di lise la gea 
lontano: Cotrone si offre di- 


durli dai Giganti della 


razza violenta che solo si prodiga 


in un presente benessere, e si eser- 


cita in opere grandiose a dominare 
la Terra. | Giganti permettono che 
i comici diano fra loro una rappre- 
sentazione, e consentono che il po- 
polino vi assista. Ma urla, fischi e 
lazzi accolgono lise mentre recita. 
“lise insulta il pubblico e allora 
scoppia una mischia e lise rimane 
uccisa. Con essa è morta la Poesia. 

in questa, che è l'ultima opera 


di Pirandello, riappare il vecchio 
duelio fra spirito e materia. I! 


principio cui si affida lo spettacolo 
è senz'altro negativo, come in ge- 
nere tutta ia produzione pirandel- 


liana, che però, contrariamente al- 


Vopinione diffusa, non è all'indice. 


" Lo spettacolo, artisticamente vali- 


do ed eseguito anzi con insolita 
valentia da un complesso eccezio- 
nale di attori, si presta tuttavia a 
una interpretazione errata dei va- 
lori dello spirito, e perciò non è 
consigliabile se non ad un pubblico. 


profondamente maturo come for- 


mazione mentale e come prepare: 

zione morale 

PORTAVA LA MASCHERA; 
átti di Alessandro De Stefani - 


Compagnia con Carlo D'Angelo, 


Gianna Giachetti, Renzo Giovam- 

pietro, Silvano Tranquilli - Regia 

di Giorgio Bandini - Teatro delle 

Arti. di Roma 

E’ una vicenda che si basa piu 
sugli atteggiamenti psicologici dei 
protagonisti, che su una azione 
vera e propria. Uno scienziato, tut- 
to preso dal suo lavoro, non si 
accorge che la moglie trascorre 


una esistenza di noia e di smarri- 


mento, Una sera, l'uomo propone 
alla moglie di aiutarlo a trascri- 
vere il testo ‘ii un suo manoscrit- 
to. La donna, dopo un po’, terri- 
bilmente annoiata si addormenta e 


f sogna. Sogna un bandito che im- 


pone allo scienziato di scegliere 
fra la fedeita della moglie e la 
-prezioso™ manoscritto. 


e gretto, propende per quest’ulti- 
mo. Qualcosa si è spezzato nei 


- rapporti fra i due coniugi. Ma, per 
incrinatura si~ 


la verita, un’altra 
era verificata poco prima, quando 
lo scienziato aveva osservato con 
sguardo oscuro una giovane donna 
che abita di fronte., L’autore a 


questo punto pone il dilemma, se 


. sia più grave la infedeita della mo- 
glie, sia pure come gesto generoso 
a favore del marito, o non piut- 


tosto l'evasione desiderata dal ma- 


rito alla consuetudine familiare? 
La commedia non risolve il dilem- 
ma, naturaimėnte, poiché l'unica 


soluzione plausibile demolirebbe i 


presupposti della commedia stessa. 
Lo spettacolo è consigliabile, con- 
prudenza, alle persone di piena 
maturità morale e provviste di una 
certa preparazione culturale. 


® ta compagnia diretta da Lu- 
chino Visconti, con Paolo Stoppa e 
Rina Morelli, ha rappresentato, in 
un unico spettacolo straordinario 
al Teatro Eliseo di Roma, la novità 
di Diego Fabbri FIGLI D'ARTE. 
affida ad una indo- 
vinata formula di coproduzione ita- 
liana e francese. Lo spettacolo, in- 
; fatti, dopo J'edizione itatiana - (cui... 
ha. partecipato. anche. un’attrice - 


. francese) sta per andare in scena:. 
a Parigi, All’edizione parigina pren . 


dera parte Paolo Stoppa. in un 
secondo tempo, la commedia sara 
data a Milano, e, infine, verrà ri- 
presa a Roma. Ci riserviamo di oc. 
cuparcene a fondo dopo i risultati 
ottenuti a Parigi e dopo che l'edi- 
zione italiana sarà ripresa in forma 
continuativa, 


invita. f 
-allora a restare 6 mostra loro il 
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| « Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
fa personale responsabilita del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosita ». 


8. B. - Venezia 


= «Ho letto sui giornali che il 
S. Uffizio ha sconfessato le rivela- 
zioni della suora polacca Faustina 
Kowalska ed ha proibito le imma- 
gini e gli scritti che presentano la 
devozione della Divina Misericordia 
nelle forme proposte da suor Fau- 


stina. 

Questa decisione mi ha sorpreso 
moito; mi sembra quasi una scon- 
fessione della Divina Misericordia, 
che ha tanti fondamenti nella S. 
Scrittura e nella vita stessa dela 
Chiesa. Inoltre mi sembra quasi 
uno schiaffo morale ai cattolici po- 
lacchi, tra cui è viva la memoria 
di suor Faustina e che ora stanno 
‘nella tormenta e nel fuoco, mentre 
nei ce ne stiamo comodi al sicuro, 
a casa nostra ». 


La Misericordia Divina troinfa in 


tutta la storia umana ed è vero che 


la S. Scrittura, il Vangelo special- 
mente, e tutta la S. Liturgia sono 
una continua meditazione e una 
continua lode per la Divina Miseri- 
cordia. 

Ma il S. Offizio non ha avuto nes- 
suna intenzione di condannarla. Leg- 
ga bene, lettore veneziano, il testo 
della Notificazione della Suprema 
S. Congregazione del S. Offfizio: 
«..doversi proibire la diffusione del- 
le immagini e degli scritti che pre- 
sentano la devozione della Divina 
Misericordia nelle forme proposte 
dalla medesima Suor Faustina ». Dal 
testo del documento del S. Offizio 
si deduce che si hanno gravi mo- 
tivi di riserva circa le asserite vi- 
sioni e rivelazioni della suora e per- 
ciò j medesimi motivi di riserva si 
hanno per quella determinata forma 
di devozione che si vuol appoggiare 
a quelle visioni e rivelazioni. 

Anche in questo caso noi dobbia- 
mo ammirare la grande prudenza 
della Chiesa relativamente a visioni 
e rivelazioni private. 

Che questo atto possa costituire 
uno schiaffo morale per i cattolici 


lici devoti ed obbedienti al massi- | 


mo alla Chiesa; e ne stanno dando 
prove: eroiche. 

Inoltre, ho avuto occasione di av- 
cinare personalmente alcuni sacer- 
doti polacchi qualche mese fa, sa- 
cerdoti che stanno in Polonia, non 


_ emigrati. Essi mi hanno espresso 
le” nfédésime ' perplessita, ‘come la 
: S. Congtegazione del S. Offizio, nei 


riguardi delle rivelazioni di Suor 
Faustina e mi hanno riferito che 
alcuni Vescovi polacchi avevano 
proibito quella forma di devozione 
e esposizione al culto liturgico del- 
le immagini riferentisi a quella for- 
ma di devozione. ; 

Come vede, lettore S. B., non c’è 
nessuno schiaffo, anzi! 

Ella può benissimo continuare, co- 
me facciamo tutti, ad avere una 
grande deyozione verso la Divina 
Misericordia, sotto il cui manto 
dobbiamo tutti rifugiarci; ma nello 
stesso tempo, da buon cattolico, si 
sottomettera alle citate disposizioni 
del S. Offizio. 


POST-SCRIPTUM: 
Oggi solo ho saputo che sul nu- 
mero del 1 marzo, «Il Lavoro» di 
Roma owvitica una mia risposta data 
il 22 febbraio sulla questione degli 
scioperi e delle occupazioni delle 
fabbriche. 
-= Scrive, dunque, il mio illustre cri- 
tico: «...Lo sciopero, si legge, è am- 
messo dalla Chiesa, però con certi 
limiti e cond zioni: sopratutto biso- 
gna evitarlo quando ” reca danno 
alla società”. Sorgono a questo pun- 
to vari dubbi, se si intenda per so- 
cietà in generale, oppure, tanto per 
fare un esempio, ” Società Italce- 
menti ” ». . 


Nel numero de] 22 febbraio del 
nostro settimanale, io (che, torno 
a ripetere anche per il sordo e cie- 
co redattore de H Lavoro, non sono 
per niente un portavoce del Vatica- 
no) avevò scritto precisamente: 
«..le agitazioni sindacali, e non sin- 
dacali, non devono recare grave dan- 
no alla società (che poi è formata 


. in gran parte di lavoratori, o del 
braccio o della mente)». E più a- 


vanti aggiungevo: «...In una conce- 
zione marxista della lotta di clas- 


“se, forse è facile ritenere leciti que- 


sti mezzi, perchè la guerra è guerra; 
ma non possono andare d'accordo 
con la concezione cristiana che po- 
stula l'armonia delle classi >. 

Dal confronto si vede che il re- 
dattore de Il Lavoro ha la conce- 
zione marxista di classe ed io quel- 
la cristiana e che l'Italcementi (che 
io non so nemmeno dove stia di ca- 
sa) non c'entra un bel niente. 


Un lettore del Veneto mi ha scrit- 
to diverse volte perchè gli dica se 
le disposizioni del Codice Penale Ita- 
liano, che condannano la bestemmia, 
siano ancora in armonia con la Co- 
stituzione. Non avrei voluto. rispon- 
dere, ma lo faccio per non dover 
ricevere altre missive, che reclami- 
no la restituzione del francobollo 
unitovi! 

Non avrei voluto rispondere, per- 
chè non sono ancora riuscita a ca- 
pire il perchè della domanda. 


Io non sono un giurista (qualche 
lettore mi stima un colossale enci- 


clopedico; ma per carita, i compe- . 


tenti in tutte le materie sono ormai 
morti da tempo!) e perciò rispondo 
come un semplice uomo della strada. 

Io non vedo proprio alcuna con- 
traddizione. Riporto il testo dell’ar- 
ticolo 724 del Codice Penale del 1931 
(che in questa materia non è stato 
cambiato, a quel che io sappia): 

E punito con un’ammenda (ora 
dalle 8.000 alle 24.000 lire) « chiun- 
que pubblicamente bestemmia, con 
invettive o parole oltraggiose, con- 
tro la divinita o i simboli o le 
persone, venerate nella religione 
dello Stato ». 

Forse il lettore veneto pensa che 
la dicitura «religione dello Stato» 
non abbia più valore dopo la nuo- 
va Costituzione; ma non la pensa- 


' rono così i nostri Costituenti, quan- 


do incorporarono nella Costituzione 
(con lart. 7) i Patti del Laterano. 
E precisamente lart. 1 del Trattato 
(dico Trattato, non Concordato) del 
Laterano dice: « L’Italia riconosce e 
riafferma il principio consacrato nel- 
Part. 1° dello Statuto del Regno 4 
marzo 1848 per il quale la religione 
cattolica apostolica e romana è la 
sola religione dello Stato ». 


Se poi il più volte nominato let- 
tore pensa che l'art. 724 del Codice 


Penale non vada d’accordo con il 
principio della libertà di coscienza 
e di tolleranza religiosa, proclamato 


dalla stessa Costituzione, gli rispon- | 


derò che tanto la libertà di coscien- 
za, come ogni libertà e la tolleranza 
religiosa non hanno proprio niente 


‘a che fare con la bestemmia, pur- 


troppo cattiva abitudine italiana, 
che non depone certamente a favore 
dell’educazione e della civilta di co- 
loro che la pronunciano. Fino a pro- 
va contraria la villania, la volgarita 
e la cafoneria non si devono confon- 
dere con la libertà e la tolleranza! 

Per fortuna i giovani di oggi, pur 
avendo tanti difetti (come del resto 
anche noi al nostro tempo ne ave- 
vamo), non hanno più tanto quello 
del vino e della bestemmia! 


CROMA 


I quindici giorni, che precedono la domenica dj Pasqua costituiscono 
un periodo speciale nella Quaresima, chiamato tempo di Passione. 

Da principio la domenica oggi detta «dj Passione » non si distingueva 
dalle altre della Quaresima, la si chiamava «domenica presso S. Pietro 
in mediana » riallacciandola così alla settimana precedente detta appunto 
« mediana » perché segnava la meta del digiuno quaresimale. Nella litur- 
gia ambrosiana viene detta « domenica di Lazzaro» dalla lettura evange- 
lica e la settimana seguente è la quinta di quaresima, 

In Roma invece a partire dal secolo VII si volle dare uno speciale 
risalto alle sofferenze di Gesù, inserendo, accanto ai testi già esistenti, 
altri che si riferissero più esplicitamente a quel tema. Venne recitato 
il Prefazio della S. Croce, composto originariamente per la Messa votiva 
omonima, e si spostò la denominazione di «domenica di Passione» da 
quella che divenne la domenica delle Palme all'attuale. L'ultima riforma 
della Settimana Santa ha restituito l'originaria denominazione e così ora 
abbiamo accanto alla domenica prima di Passione, la « domenica seconda 


di Passione o delle Palme». 


Preludio al tempo di Passione è il rito di coprire con un panno vioia- 
ceo la Croce, le statue e i quadri esposti alla venerazione pubblica nelle 
chiese. Il Messale prescrive che questo atto sia compiuto dopo la Messa 
del sabato, prima della recita dei Vespri. 

Il significato mistico è ben chiaro, è un segno di tristezza, che si 


adatta 


lo spirito del tempo di Passione, L’origine storica non è altret- 


tanto chiara. Probabilmente si ricollega all’uso medioevale di collocare 
un grande velo dinanzi all’altare per avvertire il popolo che si era in 
Quaresima; esso veniva poi rimosso al mercoledì santo allorché si legge- 
vano le parole del Passio: « velum templi scissum est » «il velo del tempio 


si ruppe ». L’uso risale all’Alto Medio Evo, se ne hanno degli accenni gia’ 


al secolo IX; la cortina era divisa in due parti e veniva alzata durante 
l'elevazione della Messa, per poi essere subito riabbassata. Come si è 
accennato, veniva messa all’inizio della Quaresima, come si fa tuttora 
nella Chiesa Ambrosiana; la regola di restringere il velo al tempo di Pas- 
sione è abbastanza recente, si trova infatti prescritto nel Cerimoniale dei 
Vescovi soltanto nel secolo XVII. Dal velo quaresimale derivò nel Basso 
Medio Evo l’uSo di coprire le Croci e le immagini, così come si fa tuttora. 

Un’altra particolarità del tempo di Passione è costituita dalla soppres- 
sione del Salmo 42 « Judica me Deus» all’inizio della Messa e del Gloria 
Patri all’Introito e al Salmo del « Lavabo». © 


La ragione della prima omissione è data dal fatto che il Salmo 42. 


é ripetuto molte volte nei formulari della Messa, e quindi diventa un 
doppione recitarlo all’inizio. La seconda omissione è dovuta al carattere 
festivo del Gloria Patri non adatto quindi al tempo. 

La Settimana di Passione presenta al venerdi accanto alla Messa del 
tempo una festa o meglio una commemorazione dei «Sette dolori della 
Madonna». E’ una solennita abbastanza recente essendo stata fissata 


definitivamente al venerdì di Passione da papa Benedetto XIII nel 1727.° 


La sequenza «Stabat Mater dolorosa» è attribuita a Fra Jacopone da 
Todi (+ 1306); il numero sette riflette la tendenza del Medio Evo a fissare 
e inquadrare in maniera precisa i più importanti fatti della vita della 
Madonna. Dapprima si numerarono sette gioie o allegrezze, poi si deter- 
minarono con lo stesso numero che aveva un valore simbolico di univer- 
salita, i. dolori. Ci furono varie incertezze nell’enumerazione dei -singoli 
avvenimenti dolorosi nella vita della Madonna, finalmente un sacerdote 
olandese Giovanni di Coudenberghe, Decano di S. Egidio di Abbenbroek, 
fissò l'elenco, che poi divenne definitivo ed è tuttora seguito. E’ curioso 
notare come il primo diploma di approvazione alla Confraternita dei 
Sette Dolori, fondata proprio in quegli anni (1491) venne concesso da 
papa Alessandro VI, che nella storia non gode certo di una fama molto 


favorevole. 


D. PL. PIETRA 


Siamo certi di fare cosa gradita ai 
nostri lettor1, fornendo loro alcune 
anticipazioni sui prossimi programmi 
della radio e della televisione. Cid 
consente al pubblico di orientarsi sul 
carattere generale delle trasmissioni 
future e di farsi un’idea sul grado 
di interesse che questi due generi po- 
polarissimi di spettacolo potranno 


Suscitare nell’ambito delle famiglie. 


@ Il nuovo romanzo che la TV si 
appresta ad allestire, dopo « L’isola 
del tesoro », è di Edmondo De Amicis. 
Non si tratta di « Cuore », come vie- 
ne spontaneo pensare, ma de «Il 
romanzo » di un maestro. La scelta 
è caduta su De Amicis, allo scopo 
di celebrare il cinquantesimo della 
sua morte, avvenuta 1’11 marzo 1908. 
Dopo una lunga serie di storie la- 
crimevoli, avevamo avuto una paren- 
tesi, con il romanzo avventuroso di 
Stevenson. Ora, ecco un’altra for- 
mula nuova, per quanto essa appar- 
tenga sempre al « romanticismo » che 
ispira la maggior parte del repertorio 
della narrativa a puntate, sia alla 
radio e sia alla TV. La regia del ro- 
manzo di De Amicis sara affidata a 
Mario Landi; la prima puntata è 
fissata per 1'11 aprile. 


@ « Andromaca », la celebre tragedia 
di Jean Racine, sarà trasmessa sul 
Terzo Programma il 18 marzo, per la 
regia di Pietro Masserano Taricco, 
interpreti: Enrico Maria Salerno, 
Gianna Piaz, Lia Angeleri, Raoul 
Grassilli, Gabriella Giacobbe. « An- 
dromaca » è la terza tragedia scritta 


da Racine, dopo « Thébaide » e « Ale- 


xandre ». La sua prima rappresenta- 
zione risalte al 17 novembre 1667. 


© Un'inchiesta sulla donna che la- 
vora sarà presentata in televisione 
la sera del 18 marzo, con le firme di 
Giovanni Salvi e Ugo Zatterin. Il 
tema centrale del servizio, che si ar- 
ticolerà in otto puntate, sarà svilup- 
pato su questo interrogativo: quali 
sono le ragioni che spingono la don- 
na ad uscire di casa per cercarsi un 
lavoro retribuito, e perchè il feno- 
meno va sempre più diffondendosi? 
Per girare l'inchiesta sono stati uti- 
lizzati 18 mila metri di pellicola, in 


135 giorni di lavorazione. Sono state . 


intervistate 175 donne in 32 località 
diverse di dieci regioni italiane. 


@ La classica corsa ciclistica Milano- 
Sanremo, che com’è noto si disputa 
il 19 marzo, sarà ripresa anche que- 


QUALCHE ANTICIPAZIONE 


stanno dalla TV nelle sue fasi cul- 
minanti, I collegamenti in ripresa 
diretta avverranno da Capo Berta, da 
San Lorenzo a Mare, da Arma di 
Taggia, e, naturalmente, da. San- 
remo. 


© La TV dei ragazzi presenterà il 


prossimo 21 marzo una fra le più ce- 
lebri fiabe di Luigi Capuana: « Spera 
di sole », sceneggiata da Guido Guar- 
da, per la regìa di Vittorio Brignole. 
Il sabato successivo, 28 marzo, la 
TV dei ragazzi offrirà ai giovani te- 
lespettatori e alle loro famiglie una 
commedia scritta appositamente per 
la TV da Angelo D'Alessandro: « Un 
ragazzo prodigio». D'Alessandro è 
già noto al pubblico pomeridiano del- 
la televisione per il suo teledramma 
«I furbi», accolto con molto favore 
l'estate scorsa. In « Un bambino pro- 


digio » D’Alessandro affronta di nuo- 


vo il problema della formazione dei 
giovani nel periodo più critico. 


@ Agli appassıonati della prosa se- 
gnaliamo, fra le prossime trasmissioni 
televisive « La brava gente» di Ir- 
ving Shaw, e « Mercadet, )’affarista » 
di Balzac, quest’ultima in ripresa di- 
retta dal Piccolo Teatro della Citta 
di Milano, 


@ « Passaporto per |’azzurro» è il ti- 
tolo. di un servizio che Aldo Salvo 
ha dedicato agli appassionati di avia- 
zione, e che sara trasmesso in tele- 
visione la sera de] 21 marzo. Il do- 
cumentario è stato girato all’Aero- 
club di Roma, e si occupa del volo 
come « hobby», come distrazione. E’ 
interessante rilevare come, fra i pro- 
fessionisti che si dedicano a questo 
sport, la maggioranza sia rappresen- 
tata dai medici: costoro sostengono 
che la concentrazione psichica e fi- 
sica del volo è un tonico di grande 
efficacia e che il silenzio di libera- 
zione dalle preoccupazioni e dal la- 
voro che da il decollo, è una medi- 
cina di effetto sicuro. 


_@ In Francia una fabbrica dj Pu- 


teaux ha costruito un impianto di 
trasmissione televisiva dotato di un 
comando centrale capace di diffon- 
dere i programmi ad un certo nume- 
ro di schermi installati in uno stesso 
caseggiato. Si tratta, in pratica, di 


_un impianto centralizzato, che pre- 


senta il vantaggio di ridurre il prez- 
zo di acquisto, e, forse, il costo del 
canone di abbonamento, ma che ha 


senza dubbio il grave difetto di co- 
stringere tutti coloro i quali hanno 
il proprio teleschermo collegato a una 
determinata centrale, a seguire sem- 
pre e soltanto i programmi diffusi 
dalla centrale stessa. Si prevede che 
il sistema sara adottato nelle comu- 
nita: ospedali, prigioni, collegi, etc. 
Il nome dato a questo brevetto dai 
suoi ideatori francesi è « covisione »: 
formula condensata del termine: «te- 
levisione in comune ». | 


@ Pare che questa volta « Lascia o 
raddoppia? » abbia proprio deciso di 
« lasciarci ».- Il problema non sta 
tanto nel decidere la sospensione di 
un programma popolare come que- 
sto, quanto piuttosto nel trovarne un 
altro in grado di sostituirlo, e, natu- 
ralmente, se non migliore, tale da 
soddisfare il pubblico almeno nella 
stessa misura. Come si vede, la cosa 
non è poi tanto semplice, visto che 
per questo genere di « prodotto » non 
esiste una formula che ne garanti- 
sca a priori il successo, Basti osser- 
vare quanto è avvenuto per « Le Di- 
vine» di Franca Valeri e Vittorio 
Caprioli programma che si affida al- 
la stessa, identica formula di «Il 
mattatore » 


@ Un complesso ciclô di trasmissioni 
radiofoniche, che si snoderà iungo 
larco degli anni 1959, 1960 e 1961, è 
stato predisposto per celebrare il cen- 
tenario deli’ Unità d'Italia. Gli aspet- 
ti più rilevanti deglj anni decisivi del 
Risorgimento saranno fatti rivivere 
sulle tre Reti radiofoniche, attra- 
verso testi eiaborati da un nutrito 
gruppo di esperti e di letterati. 


@ F’ in fase avanzata di preparazione 
una serie di dieci trasmissioni te- 
levisive dedicate ai Presidenti del 
Consiglio, dall’Unita d’Italia al 4 no- 
vembre 1918, ricorrenza della « Vitto- 
ria». Il ciclo è a cura del giorna- 
lista Mario La Rosa, e illustra l'opera 
e la figura di Camillo Benso di Ca- 
vour, Bettino Ricasoli, Giovanni Lan- 
za, Urbano Rattazzi, Marco Minghet- 
ti, Benedetto Cairoli, Agostino De 
Pretis, Giuseppe Zanardelli, Antonio 
Salandra, Giovanni Giolitti, Vittorio 
Emanuele Orlando. Documenti visi- 
vi di grande interesse e riprese ci- 
nematografiche, effettuate nei luoghi 
stessi della vita e deil’attivita poli- 
tica dei vari Presidenti, correderan- 
no le trasmissioni. 
FAX 
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VISIONE 


IL BARBARO E LA GEI- 
SHA (statunitense) 


Interpr. John Wayne, Eiko Ando, 
Sam Jaffe, So Yamamura. 


Le avventure del primo ambascia- 
tore degli Stati Uniti in Giappone 
possono costituire oggi un interes- 
sante spettacolo, ma per l’ambascia- 
tore che le ha vissute dovettero rap- 
presentare un serio grattacapo. In- 
fatti, in un Paese che aveva aperto 
proprio allora a malincuore una por- 
ticina all’Occidente e che, gelosissi- 
mo delle sue tradizioni, per 1’Occi- 
dente ancora del tutto misteriose, 
cercava di ostacolare in ogni modo i 
contatti con il resto del mondo, il 
povero americano non doveva dav- 
vero considerarsi in viaggio di di- 
porto. Veramente la bella geisha 
Okichi riuscirebbe a tratti a farglielo 
sembrare, ma ia fanciulla fa parte 
del piano di difesa del Governo giap- 
ponese anche si si innamora seria- 
mente del suo sorvegliato, Un’epide- 
mia di colera rende il prestigio allo 
straniero che ha saputo combatterla 
e per questo viene onorato con la 
presentazione all’Imperatore. 

L’americano non si lascia sfuggire 
l'occasione per fare un sermoncino al 
Figlio del Sole ricordandogli i van- 
taggi della civilta e del progresso che 
attendono fuori le porte chiuse del 
Giappone, L’Imperatore sembra es- 
sere quasi convinto, ma il potente 
governatore Tamura, rigido conser- 
vatore, decide di uccidere lo stranie- 
ro tanto piùpericoloso in quanto pa- 
cifico e persuasivo, Senonchè Okichi 
veglia su di lui e con commovente 
abnegazione oífre la sua vita in cam- 
bio della sua. Il potente Tamura col- 
pito dall’eroico e appassionato amo- 
re della geisha e tuttavia moralmente 
impotente a rinunciare alle idee tra- 
dizionali si uccide a sua volta con 
il tradizionale karakiri. La grande 
porta delle Giappone millenario sta 


-= ormai per aprirsi all’Occidente, ma 


sullo sfondo nebuloso del Fujijama 
dilegua per sempre la dolce Okichi, 
la prima donna giapponese forse, che 
abbia amato un uomo del sole ca- 
lante. 

CCC. Dal punto di vista morale il 
film è tendenzialmente positivo. Il 


- suicidio finale, che deve essere ingua- 


drato nel particolare ambiente etni- 
co, storico e religioso, fa riservare la 
visione del film agli adulti. 


CACIO.. AMORE E FAN- 
TASIA (statunitense) 


Se non altro gli attori di questo 
film sono gatti, topi e uccellini; e 
sopratutto non mette paura, anzi di- 
verte. Cartoni animati che possono 
divertire anche gli spettatori adulti 
ormai da tempo in apprensione per 
l'ondata dei film dell’orrore che stan- 
no dilagando su tutti gli schermi. 
Frizzante fantasia con situazioni non 
sempre nuove, ma, in fondo, che c'è 
di nuovo sotto il sole? L’importante 
è ridere delle avventure del gatto 
Silvestro, deł topo Gonzales, del ca- 
narino Titì e del cane Ettore, e po- 
ter dormire sonni tranquilli senza 
troppi sussulti. In fondo è un’opera 
buona anche questa. 


CCC. Il film non presenta elemen- 
ti negativi. Per tutti. 


IL FALSO GENERALE (sta- 
tunitense) 


Interpr.: Glenn Ford, Red Buttons, 
Tanya Ely e Dean Jones. Regia, 
George Mashall. 


Dopo «Io e il colonnello» anche 
in questo film la guerra riesce a far... 
ridere grazie all’intraprendenza del 
sergente Murph, autista del generale 
comandante un reparto americano 
tagliato fuori dal comando durante 
una battaglia in Francia. 

Soccorrendo il generale mortal- 
mente ferito, Murph si trova, suo 
malgrado, ad essere scambiato per il 
generale stesso e le circostanze lo 
fanno eroe di un contrattacco che 
sgomina i nemici. Dopo la ritirata 
tedesca, consegnato il corpo dell’eroi- 


co generale che egli ha non meno 


eroicamente sostituito, il sergente 


Murph torna a combattere con il suo - 


grado, lieto di essersi mostrato de- 
gno del suo sfortunato comandante. 
Complica la situazione di Murph la 
presenza di un suo commilitone con 
il quale il sergente ha un conto in 
pendenza e dal quale egli deve guar- 
darsi per non essere smascherato 
prima di avere portato a buon fine 
impresa assunta. 

CCC. Il bonario umorismo attenua 
il clima di violenza, proprio del film 
di guerra. Qualche frase e alcune si- 
tuazioni di carattere « militaresco » 
fanno riservare la visione del film 
aun pubblico di adulti. 


A. ATTILI 


PUBBLICITA per mm di cql: Commere L 200; finanz cronaca L i100 Hivoigersi alla Concess esci S p a A Manzoni & C Roma Piazza S ignazio, 153 fe) 64091 Milano via Agnello 12, e Suce, 
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polacchi, è un’affermazione senza 
fondamento. 
zi Anzitutto i polacchi sono çatto- 
T.v. | 
f 


IN QUESTO PAESE AD ALTA PERCENTUALE DI ANALFABETI (DI PARTEN- 
ZA O DI RITORNO), TIRATURE VERTIGINOSE VENGONO RAGGIUNTE DA 
CERTA STAMPA CHE ALLO SPLENDORE DELLA REALIZZAZIONE EDITO- 


RIALE AGGIUNGE UN’ASSOLUTA POVERTA’ E FATUITA’ DI IMMAGINI E 
CONTENUTI — COME IL FUMETTO, PEGGIO DEL FUMETTO — LA DIVA 
E IL LETTERATO, L'ASSASSINO DELLA SETTIMANA E L'UOMO POLITICO, 


N'EDICOLA di giornàli, oggi, 
è, visivamente, una cosa pia- 
cevole; sopratutto da lonta- 
no: una tavolozza di colori 
‘ben realizzati, colori vivi, 
_ squillanti; se. ci si avvicina, 
questi colori prendono forma,- linee, 
aspetti e compongono tante figure, 
quasi sempre femminili, talvolta 
subdole; ma, @ parte i casi in cui 
viene offesa la morale, tutta questa 
popolazione di carta che ci saluta 
lungo le strade mostra, quasi con 


prepotenza, uno degli elementi fon- 


 damentali della nostra vita quoti- 


diana: la fatuita; fatuità che a sua 
volta si estrinseca nella pubblicita 
del «nulla», nell’informazione, im- 
posta, di fatti, persone e cose, la cui- 
conoscenza è assolutamente inutile, 
nella «gratuità» di un’esistenza 
spenta di ogni soffio di spiritualità. 

Il nostro tempo, a pensarci bene, 
sembra riassunto in un'edicola di 
giornali. La diva più o meno cele- 
bre, il campione di calcio o di cicli- 
smo, il criminale prima e dopo l'ar- 
resto, l'assassinata, il vincitore di 
« Lascia o raddoppia? », il « Musi- 
chiere», l'uomo della strada per 
puro caso. asceso agli onori deiia 
cronaca, il ladro, l'ambasciatore nel- 
la. sua vita intima, lo stesso uomo 


- politico, colto in pantofole o in co- 


T 
j 


| 


t 


stume da bagno, sulla spiaggia, e 
dato in pasto a una curiosità pub- 
blica più crudele e più intensa della 


fame dei leoni tenuti digiuni nel 


Mediatrice di questo costume del- 
l'Italia contemporanea è un deter- 
minato tipo di stampa che in nes- 
sun Paese, come il nostro, ha tanto 
successo. 

L'Italia è il Paese nel quale si leg- 
ge meno e male, che le statistiche 
affiancano a nazioni mediorientali, 
in cui l’analfabetismo di partenza 


e quello di ritorno allignano tenaci, 


celebre » 


PRESENTATI CON LO STESSO STILE « CONFIDENZIALE » E PETTEGOLO — 
SEMPRE PIU’ IMMAGINI, SEMPRE MENO PAROLE CON IDEE E NOTAZIONi 


nonostante tutti i tentativi fatti per 
estirparlo. Tuttavia oggi la lettura 
si intensifica verso quel determina- 
to tipo di stampa cui abbiamo ac- 
cennato sopra; ed è una lettura 
per modo di dire; si tratta infatti 
di pubblicazioni le cui pagine suro 
illustrate al settanta o anche al- 
l'ottanta per cento e le illustrazioni 
esaltano personaggi frivoli e, più che 


frivoli, inutili e gratuiti. E piu che 


una lettura, diciamocelo francamen- 
te, è una visione, è uno sguardo, è 
il cinema, è la televisione, fissati 
sulla carta, con il procedimento del 
rotocalco. 

In quest’Italia, in cui nessuna ri- 


vista di cultura, sia pur di cultura 


popolare e divulgativa, può vivere 
senza una sovvenzione, accade che 
un settimanale, con il titolo di una 
trasmissione televisiva, 
raggiunga, già al secondo numero, 
tirature «americane» inaccessibili 
agli stessi rotocalchi, pur prosperi, 
da anni in vita; queste riviste rasen- 


' tano il milione di copie; milione di 


copie che, dirette come sono a un 
pubblico popolare, tutt'altro che ric- 
co, verranno «passate» ad altri e 
quindi significheranno, in pratica, 


cinque milioni di lettori alla media 


di cinque lettori per ogni fascicolo. 

E’ la vita a fumetti che domina 
gli interessi culturali della patria di 
Dante, di Leopardi, di Marconi, di 
Fermi. Siamo un popolo pigro, acci- 
dioso, sognatore (da fermo) e amia- 


- mo, ormai, pensare sempre meno, e 


sapere quelle notizie che, nel cer- 
vello, non pesano, amiamo stare 
fermi e viaggiare col rotocalco in 
mano; i libri, che magari costano 
meno e resistono per sempre (men- 
tre un settimanale illustrato ha, ov- 
viamente, vita di sette giorni e dopo 
non serve neanche per incartare la 
spesa massaie perché mac- 
chia), rimangono intonsi nelle libre- 
rie, e invano si tenta di renderli 
seducenti con copertine civettuole, a 
colori anch’esse, e plastificate. 


‘Ma quali sono le qualità che tan- / 


to piacciono in questa stampa fatua 


alla quale, almeno nella veste, tutti: 


cercano, tutti «dobbiamo» cercare 
di adeguarci, se vogliamo, giornali- 
sticamente, sopravvivere? La rapidi- 
tà con cui possono esser letti, il 


valore dell’immagine, ma soprattut-- 


to la leggerezza e la falsità. Anche 
le persone importanti, anche gli uo- 
mini politici, anche i letterati, sono 
prospettati in questa dimensione fa- 


tua: «...il poeta X Y è candidato — 


al Premio Nobel; divorziato e rispo- 
sato con la sua segretaria, ama sog- 
giornare in un famoso albergo della 
Costa Azzurra e avvicinarsi, la sera, 


al tappeto verde del Casino...» f 


«..Epaminonda Tircherti, |’assassi- 
No di Magda Butj é entrato nella 
malavita per la sua passione auto- 
mobilistica...». « ..Leonardo da Vin- 
ci mangiava preferibilmente... vesti- 
va... ecc.», Cronaca e storia, me- 
schini e grandi, sullo stesso livello. 


E’ la vita ridotta a fumetto o il 
fumetto diventato la nostra forma 


di vita? E, intendiamoci, non voglio 
dire solo, per fumetto, quel tipo di 
stampa tecnicamente tale, nella 


quale le persone hanno la « nuvolet- 


ta» che esce dalla bocca e contiene 
le parole; è fumetto tutto quanto 
è su questo piano, tutto quanto av- 
vilisce le parole in favore dell’im- 


.magine e questa presenta in forme 


insidiose, non nella sua realtà. Non 
eritichiamo la stampa illustrata; 
anche questo nostro giornale è così 
(e lo si vorrebbe ancor più illustrato 
e dobbiamo confessare una diffusio- 
ne superata da altri settimanali che 
ricorrono ai fumetti - n.d.r.); criti- 
chiamo il modo di disporre queste 
illustrazioni, il contenuto inutile, 
sciocco, volgare, a volte pornografi- 


} co, di queste illustrazioni che ven- 


gono date in pasto a un pubblico 
piuttosto ingenuo, sprovveduto, po- 
vero. 

_Siamo in un periodo in cui si par- 
la di rivendicazioni sociali e di giu- 
stizia; tuttavia i maggiormente in- 
teressati a questa giustizia, si deli- 
ziano con la biografia dj Aurelio 
Fierro e le prodezze di personaggi 
del genere, Si nota che la stessa 
stampa, che, per bassa politica e de- 
magogia, è nata per agitare il fanta- 
sma di queste rivendicazioni e di 
questa giustizia, indulge alla tratta- 
zione di simili argomenti. Quante 


prime pagine sprecate per Claudio. 


Villa qualche settimana fa! 
Abbiamo molta miseria spirituale 
e materiale, ma vogliamo vedere la 


vita in rotocolor, guazzare nella let- 


tura della cronaca nera o gialla o 
rosa, vivere al corrente di tutto 
quello della cui conoscenza si po- 


trebbe benissimg fare a meno, ac- 


cecarci con lo splendore effimero di 
personaggi che non durano, perder- 
ci nei pettegolezzi degli altri. Si é 


tentato persino la Bibbia a fumetti! 


Ecco ur altro aspetto sconfortante 
del costume del nostro tempo. 
MARIO GUIDOTTI 


ANNO XXVT 


All'inizio del mese ogni previ- 
dente massaia fa i suoi bravi conti 
. per quadrare il bilancio familiare. 
Si tratta di un’operazione purtrop- 
po molto semplice: considerato io 
stipendio del marito, detratte le 
spese fisse. (fitto, luce, gas), l'ope- 
razione consiste nello stanziare 
quello che rimane per i. 30 giorni 
del mese, salvo a riservarsi — se 
possibile — una quota per rispar- 
mio o spese straordinarie. 

Lo Stato, con umoperazione al- 
` quanto più complessa e per somme 
senza dubbio abbastanza più rile- 
vanti, compie un atto analogo ogni 
anno; ed il Governo entro gennaio 
presenta alle due Camere il bilan- 

. cio generale dello Stato formato 
dall'insieme delle entrate e delis 
spese che si riferiscono alla col- 
lettivita. Le entrate sono rappre- 
sentate dal gettito delle impostė, 
dagli apporti del turismo, dalle 
tasse per i servizi predisposti dallo 

Stato; le uscite, invece, prevedono, 
innanzitutto, una miriade’ di spese 
obbligate, fisse, irrinunziabili, in- 
somma, 
pendi che si devono pagare ai di- 
pendenti dello Stato, dalle spese 
per le Forze Armate, datle spese 
per i servizi che lo Stato deve pre- 
disporre, e così via. 

Nello stabilire una produttiva de- 
stinazione delle -ulteriori somme 
disponibili è il segreto di un bilan- 
cio sociale. Ma perché si dice « bi- 
lanci» e non « bilancio » e basta? 
La ragione è da ricercarsi nel fat- 
to che lo Stato divide le entrate e 
le spese per ministeri, ossia per 
settori (agricoltura, industrie, tra- 
sporti, ecc.). Ogni Ministero ha il 
suo bilancio, 
pia e dettagliata relazione che 
spiega i motivi e i « perché» del- 
lo stanziamento globale e di talune 
voci. 

Quanti sono i bilanci? Quest’an- 
no per ia nascita di una nuova 
creatura burocratica, il Ministero 
della Sanita, i bilanci sono 18 e 
riguardano, oltre il citato Ministe- 
ro, quello del Bilancio, delle Fi- 
nanze, del Tesoro, Esteri, Interni, 
Agricoltura, Commercio Estero, 
Difesa, Grazia e Giustizia? Indu- 
stria e Comimercio, Lavori Pubbli- 
‘ci, Lavoro e Previdenza Sociale, 
Marina Mercantile, 
Statali, Poste, Pubblica Istruzione 

e Trasporti. 

Questi 18 bilanci sono presentati 
al Parlamento. A quale delle due 
Camere per prima? Per mere esi- 
genze pratiche, vige la consuetu- 
dine di dividere in due tra Camera 

e Senato il gruppo dei bilanci, se- 
condo una distinzione di comodo 
tra bilanci « politici» e bilanci 
« finanziari » od ecanomici. E’ evi- 
dente che la distinzione è preten- 
ziosa, perché nessun bilancio è più 
« politico» (più direttamente ine- 
rente cioé agli interessi generali) 
di quello della pubblica spesa! Ma 
le distinzioni nel mondo politico, 
se si affermano, divengono bronzo 
sonante, e guai a chi le tocca; 
specie se, come nel caso nostro, 
servono ad una razionale divisione 
di lavoro. 

Ma c’é un «inghippo » in questa 
alternativita: la Camera deve, a 
norma del suo Regolamento, esa- 
minare per prima, e sempre, il 
bilancio del Tesoro, ossia il com- 
plesso della pubblica spesa. E per- 
cid, quando il Senato ha in dota- 
zione preliminare il 
bilanci finanziari ed economici, la 
Assemblea di Palazzo Madama de- 
ve avere la compiacenza — come 
in effetti ha sempre fatto — di 
aspettare che la Camera si sbri- 
ghi col suo esame pregiudiziale 
per passare all’esame dei propri. 

Oitre a questo « inghippo», ce 
wè qualche altro, ben più notevole. 
La Camera ha 14 Commissioni 
permanenti; il Senato ne ha 11. 
Quando la Camera, recentemente, 
aumentò il suo numero di Commis- 
sioni permanenti (appunto da 11 a 
14), it Senato- per suo conto non 
ne fece nulla, soprattutto perché 
Vesiguita del numero dei senatori 
mon consentiva sperperi di « per- 
sonalé »! E questo è giusto. Ma 
allora? Gia per 18 bilanci 14 Com- 
missioni sono poche (dal momento 
che quattro di quelle Commissioni, 
e precisamente « Bilancio e Parte- 
cipazioni Statali», « Finanze e Te- 
soron» e « Trasporti, Poste e Ma- 


o più dicasteri); figuriamoci con 
appena 11 Commissioni! 


BILANCI SENZA TEMPO 


rappresentate dagli sti- 


illustrato da umam- 


tuglio le due Assemblee tennero 


Partecipazioni 


gruppo dei 


rina Mercantile » raggruppano due 


Ma c’è dell'altro: entro due mesi 
(quindi a fine marzo) le Commis- 
sioni dovrebbero già avere ultima- 
to l'esame di tutti i bilanci in sede 
referente, in sede cioè preliminare 
e di relazione. Entro la fine di 
giugno le due Camere dovrebbero 
discutere, ciascuna per suo conto, 
le 18 relazioni e approvare indi- 
viduaimente i singoli bilanci. 

= Pur partendo dal presupposto 
che nulla accada che impedisca 
alle Commissioni. di lavorare (co- 
me la passata crisi di Governo, 
che ha bloccato Vattività parla- 
mentare per più di 50 giorni) 

e che queste siano puntuali a pre- 
sentare le relazioni alla prima sca- . 
denza regolamentare, in tre mesi, 
pur se a tempo di maratona, ben 
difficiimente le Camere potrebbero 
rispettare lo scadenziario costitu- 
zionale. 

L’approvazione dei bilanci, d’al- 
tro canto, @ indispensabile, perché 
il Governo possa impiegare i da- 
nari stanziati. Se entro il giugno 
non ne ha ricevuto l'autorizzazione 
(che viene concessa appunto dal 
Parlamento con |l’approvazione dei 
bilanci), il Governo deve farsi 
concedere almeno l'autorizzazione 
all’« esercizio provvisorio », cioè il 
permesso ad amministrare, spen- 
dere e riscuotere danaro sotto con- 
dizione che il Parlamento approvi 
entro ottobre i bilanci stessi.. 

Questa procedura, un po’ bar- 
data e, ammettiamolo pure, arti- 
ficiosa e anacronistica, non può 
reggersi, neppure nel rispetto dei 
tempi obbligati. Perché non è mai 
accaduto, nel dopoguerra, che il 
Governo riuscisse a farsi approvare 
in tempo i bilanci. Solo due anni 
fa si fu in grado per l’abnegazione 
dei Presidenti, dei deputati e del 
personale delle due Camere, di 
ridurre ad un solo mese il periodo 
di esercizio provvisorio e per tutto 


sedute interminabili, a tutte le ore, 
senza tregua. 
Tanto è vero tutto questo che 
da gran tempo si parla di riforma 
- della procedura dei bilanci, Si di- 
ce: lasciamo all’Assembliea il solo 
dibattito su tutto il bilancio (quel- 
lo complessivo che riassume lẹ en- 
trate e le spese), mentre alle Com- 
missioni affidiamo il compito di 
esaminare i bilanci dei singoli mi- 
nisteri. in commissione pertanto 
verrebbero presentati gli « ordihi 
del giorno», ossia le richieste 
(molteplici) che i singoli parla- 
mentari rivolgono al Governo per 
impegnarlo su specifici problemi. 
La resistenza dei parlamentari a 
queste logiche limitazioni è note- 
vole. Ciò perché la discussione dei 
bilanci consente loro di parlare dei 5 
problemi particolari dei rispettivi 
collegi elettorali, delia strada, del 
ponte, della fognatura del loro 
paese e della loro regione, ossia di 
un complesso di piccoli problemi |. 
che finiscono col rappresentare, in 
sede elettorale, altrettanti voti di 
preferenza e, a volte, voti di lista. 
L'esigenza di pubblicità alla pro- 
pria attività parlamentare è com- 
prensibile. Meno comprensibile è la 
resistenza a talune innovazioni. li 
dibattito complessivo in Aula vi 
sarebbe sempre: il problema di 
fondo è solo di limiti. Invece di 
pariare due ore, si potrebbe par- 
lare un po’ meno e leggere soltanto 
per il regolamentare quarto d’ora; 
ed in luogo di presentare ordini 
del giorno, ci si potrebbe limitare, 
per i casi più particolari, a pre- 
sentare interpellanze o interroga- 
zioni; ed infine, comunque, sareb- 
be opportuno accettare il principio 
di esaurire il grosso dibattito in 
commissione e lasciare all’Aula gli 
interventi di maggior rilievo. 
Anche per i bilanci, dunque, oc- 
corre una prova di maturità e di 
sensibilità democratica. Per que- 
st’anno ci accontenteremmo che il 
dibattito venisse regolato e che la 
pletora degli oratori (708 discorsi 
furono svolti lo scorso anno in 
Parlamento sui bilanci!) venisse 
alquanto contenuta. Questo non già 
per limitare la libertà dei paria- 
mentari, ma per attribuire presti. 
gio al Parlamento e rendere più 
funzionali quelle istituzioni che so- 
no la massima espressione della 
sovranità popolare e del suffragio 
universale. La qual cosa déve sta- 


re a cuore, principalmente, ai par- 
lamentari tutti. 


VALENTINO NOVI 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A, PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
su 91-A - telefono 63633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


MARESCIALLO carabinieri pensio- 
nato fervente cattolico occuperebbe- 


si preferibilmente presso Istituzioni 
Religiose. Telefono 883.040. 


~ PIANOFORTI Harmoniums esteri 
facilitazion.? 


e nazionali occasioni 
NEGRETTI, via Dux 
D p. - Roma. 


SARTI Due metri stoffa taglierete 
vestito Smoking, Frak, Paltot. Gra- 
fici guida brevettati cadauno 500. 
Chiandussi Oliviero - Via Accade- 


mia Albertina 33,- Torino - Modelli 
su misura. 


Macelli 102 
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renza dei 


A 

Lunedi 2 marzo 
@ UNA SCHIARITA nei rapporti tra 
Oriente e Occidente. L'URSS accetta 
ia proposta occidentale per una confe- 
Ministri degli Esteri. Tale 
conferenza — secondo Mosca — do- 
vrebbe occuparsi soltanto del trattato 
di pace tedesco o della questione di 
Berlino. 
@ PER LA PRIMA VOLTA, dopo 28 


anni, è stato messo in vendita a Praga 
i! libro «Ben Hur» di 


Lew Wallace. 
Una folla di 200 persone ha assalito ia 
libreria, disputandosi il volume, che 


“paria dell'antica Roma. 


@ IN UNA CONFERENZA STAMPA, 
VArcivescovo Makarios ha detto: «Con 
l'accordo di Londra, non ci sono stati 
né vincitori né vinti», Ha aggiunto: 
« Non ho visto Grivas, non sono stato 
in contatto con lui, ma spero di vederio 
prima che lasci Cipro », 


Martedi 3 


® Il REPERTI PALEONTOLOGICI 
nella zona di Riano e Cornazzano, poco 
a nord di Roma, hanno una grandis- 
importanza. Si tratta dei resti 
di giganteschi animali — le cui specie 
sono estinte da molte migliaia di anni — 
che potrebbero fornire nuovi dati scien- 
tifici. 

@ LA COLONIA BRITANNICA del 
Nyassaland (Africa Centrale) è stata 
dichiarata in stato di emergenza dal 
Governatore Robert Ermitage. I! mo- 
vimento africano del Congresso nazio- 
nale è stato disciolto. Ii Presidente del 
Congresso, Hasting Banda, e un gran 
numero di dirigenti dėl- gruppo sono 
stati arrestati. Diciassette africani sono 
rimasti uccisi nel corso di disordini ve- 
rificatisi a Biantyre, 


© ENTRO TRE ANNI -gli Stati Uniti _ 


installeranno generatori atomici per 
provvedere di luce, calore' ed energia 
elettrica te loro basi dell’Antartico. 


Mercoledì 4 


© IL GOVERNATORE DI CIPRO Foot, 
l'Arcivescovo Makarios e il leader del- 
la comunità turca dell’isola, Kutchuk, 


si sono riuniti al palazzo del Governo 


per discutere dell’applicazione degli ao- 


‘ cordi di Londra. 


© AL PARLAMENTO AUSTRIACO si 
è svolto un dibattito sull’Alto Adige. 
Hanno parlato il Ministro degli Esteri 
Figi ed i rappresentanti dei vari gruppi 
politici. Alcuni hanno suggerito di de- 
ferire il problema agli organismi inter- 
nazionali. E’ stata alla fine approvata 
una mozione congiuñħta nella quale si 
invita il Governo a proseguire i eP 
ziati con l'Italia. 


q 
Giovedì 
® IN UN DISCORSO pronunciato a 
Lipsia, Krushev ha detto di essere pron- 


to a rinviare al 27 giugno, e persino a! 


27 luglio, la data — originariamente 
fissata al 27 maggio — per la defini- 
zione del problema di Berlino. 

@ FORZE DELL’ORDINE si sono di 
nuovo scontrate nel protettorato inglese 
del Nyassaland con elementi africani. 
Gente di colore, armata di scure e lan- 
ce, è stata attaccata dalla polizia: un 
africano è morto. La folla aveva mon- 
tato un blocco stradale e non aveva 
risposto alla intimazione di smantel- 
lario. 


® LE BATTERIE del «Pioneer IV» 
si sono esaurite. L’ultima posizione del 
satellite è stata calcolata a 660 mila 


Ms 


P De 
Nell; | 


chilometri dalla Terra. La velocità era 


gdi 6400 km. Peria prima volta 


nella storia 

giunto da un Sani tanto lontano nello 
spazio. Si ritiene che il cono, lanciato 
da Cape Canaveral martedì scorso, re- 


al Sole. 

®& IL PRESIDENTE TITO ha dichia- 
rato che gli attacchi mossi da parte 
del blocco sovietico al suo giro attra- 
verso i Paesi neutralisti dell’Asia e 


' dell’Africa sono vergognosi e ha smen- 


tito che il suo giro sia stato diretto 
contro il blocco orientale. 


@® NEL TIBET ORIENTALE è in cor- 


so un’agitazione della tribù khampa, 
ma è difficile valutarne esattamente il 
carattere e l'importanza. Così ha in- 
fermato il Primo Ministro dello Stato 
di Bhutan, precisando che tra i khampa 
e i cino-comunisti scoppiano frequente- 


“mente dei conflitti 


Sabato 7 


® IL GOVERNO SEGNI ottiene la fi- 
ducia al Senato con 143 voti favorevoli 
e 97 contrari. II Presidente del Consi- 
glio, nella sua replica, ha riaffermato 
la fedeità dell'italia alla politica atlan- 
tica e di integrazione europea. 


© STA PER INIZIARE la costruzione 


di un’antenna radar del diametro di 
20 metri, capace di inquadrare un mis- 
sile a 4.800 chilomėtri di distanza. Co- 
sterà agli Stati Uniti mezzo milione di 
dollari. 

© UNA RIVOLTA MILITARE nell’irak 
minaccia il regime filo-comunista di 
Kassem. La radio degli insorti, instal- 
lata a Mossul, afferma che i ribelli, 
capeggiati da un colonnello, controllano 
la zona petrolifera del Paese., La sólle- 
vazione tende a eliminare i comunisti 
dai Governo. 


- Domenica 8 
@ 1! FRANCESI vanno alle urne per 
je elezioni amministrative. Nelle città 


con più di 120 mila abitanti si voterà 


coi sistema proporzionale, 

@ SEGNI E PELLA alla fine del mese 
si recheranno a Parigi su invito del 
Governo francese. 


Fondazione 


1896 


CREDITO 


Società per Azioni 


Capitale sociale versato L. 1.000.000.000 
Riserve L. 355.000.000 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN BOLOGNA 
BANCA REGIONALE 
147 DIPENDENZE 


2 Ricevitorie e Casse Provinciali (Forlì e Ravenna) 
42 Esattorie e Tesorerie Comunali 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
Depositi e Capitali amministrati L. §9 miliardi 


Esercizio 


64° 


ASSEGNI CIRCOLARI DELLA BANCA 
emessi nel 1958 L. 90 miliardi 


Gli Assegni circolari del Credito Romagnolo sono 
pagabili a vista e gratuitamente in tutta Italia 


463.974 - 463.975 futas] 


PROPRIE LUSSUOSE 


Maerceds Lire il Km. 
„ROMAGNA 


STATUE IN LEGNO 


ARS SACRA 


Giovanni Hans Stuflesser 
Scultore -*Villa Lina 
ORTISEI 58 (Bolzano) 

Pronto nuovissimo catalogo 
Prezzi molto favorevoli 


Leggete e diffondete 
L'OSSERVATORE ROMANO 


sterà porpstuamonte in orbita attorno / 


Quanto lavora un deputato? 
Facciamo una buona volta que- 
sto benedetto calcolo assieme a 
quello di quanto guadagnano i 
parlamentari e vedremo, dinanzi 
alla mole e alla complessità de- 
gli impegni che adempiono i rap- 
presentanti del popolo, la fallacita 
di tutte quelle dicerie che li di- 
pingono come gente dalla allegra 
vita e dalle piacevoli occupazioni. 

Il lavoro di un deputato può es- 
- sere calcolato a settimana, Di so- 
lito la Camera apre i battenti il 
martedì e li chiude il venerdì sera 
onde dar modo ai parlamentari di 

recarsi nei rispettivi collegi elet- 

torali per, come si dice in senso 
tecnico, « curarli ». Ma anche que- 
sta «cura del collegio» che vuol 
dire ricevere centinaia di indivi- 
dui che espongono i loro svaria- 
tissimi problemi personali o locali 

o di partito, non è certo un pia- 
cere. Alla fine di certe giornate 
` trascorse nei « collegi » i deputati 

hanno la testa piena come un . 


degli elettori vi sono poi confe- 


e d’inizio di settimana sono tran- 
quilli per il deputato. , 
Poi egli torna a Roma, per ri- 
prendere il suo posto alla Came- 
ra. Le sedute hanno luogo in ge- 
nere dal martedì al venerdì sera 
ẹ sono due al giorno: una anti- 


na, che inizia ‘alle 16 e termina 

alle 20. Vi sono poi sedute cosidet- 

- te «fiume» che iniziano alle 9,30 
e terminano a mezzanotte, In ge- 
nere sono quelle in cui si ha qual- 
che importante votazione (per 
esempio la votazione di « fiducia » 
al governo) oppure quelle per la 
discussione dei bilanci. In questi 
casi le ore di lavoro non si con- 
tano pit. 

Un artificio di ordine analo- 
gico-giuridico, usato appunto nelle 
discussioni per la approvazione 
dei bilanci, dà la esatta misura 
del clima di questi lavori parla- 
mentari. 

Secondo la legge per la conta- 
bilità generale dello Stato i bi- 
lanci dej vari ministeri devono es- 
sere approvati entro il 30 giugno 
di ogni anno. Però la stessa legge 
propone una deroga: si può cioè, 
nel caso in cui non si- sia proce- 
duto alla approvazione entro quel 
termine, dare vita al cosidetto 
« esercizio provvisorio », vale a di- 
re concedere al governo di effet- 
tuare spese non approvate dal 
Parlamento, ma con l'impegno di 
approvare i bilanci non oltre il 
31 ottobre successivo. Il periodo di 
tempo che va dal 30 giugno al 
31 ottobre si chiama pertanto pe- 
riodo di «esercizio provvisorio ». 

Avvicinandosi dunque il 31 ot- 
tobre i deputati lavorano a tutto 
gas per approvare i bilanci non 
olre la mezzanotte di quel giorno. 
A volte però è accaduto che, nono- 
stante la buona volontà, non si 
riusciva ad essere nei termini, ma- 
gari per qualche ora. Accadeva 
così che la Presidenza della Ca- 
mera, giunta la mezzanotte, fer- 
mava gli orologi del palazzo. La 
discussione magari andava avanti 
fino alle 2 o alle 3 ma l'orologio 
nell’aula segnava sempre mezza- 
notte. Da quì si può avere una 
pallida idea di quanto sia assil- 

' lante ed estenuante il lavoro di 
un deputato. 

Dire poi discussione parlamen- 
tare sono due parole, ma cosa si- 
gnificano esse per coloro che di- 
scutono? Significano ore ed ore 
passate sui libri di dottrina giu- 
ridica od economica, di ricerca di 
precedenti storici o parlamentari, 
di episodi, di tesi, che conforte- 
ranno le opinioni che si vorranno 
esprimere in aula. Insomma non 
vogliamo fare iperboli se dicia- 
mo che il lavoro di un deputato è. 
qualificatissimo e che pochi altri 
nei vari settori della attività del 
Paese possono stargli a pari. Que- 
sto abbiamo avuto modo di con- 
statare in anni e anni di cronaca 
parlamentare, di vita in comune 
con i deputati. 

Quanto guadagna un deputato? 
Fatti i conti, tra stipendi o in- 
dennità, la retribuzione mensile 
di un deputato non supera le 
250.000 lire. Quella di sottose- 
gretario non arriva al mezzo mi- 
lione, quella di un ministro non 
arriva al milione, comprese per 


PARLAMENTO SEGRETO 


tutti indennità e trasferte. Se si 
pensa poi che molti deputati sono 
costretti, oltre a mantenere la 
propria famiglia in provincia, a 
tenere una piccola base logistica 


in Roma, è chiaro che con le 250 


mila lire non vi è da stare molto 
allegri. 

Vista la mole di lavoro, vista la 
qualità del lavoro, vista la quan- 
tità della retribuzione, non si può 


` certo dire che la posizione di un 


deputato, considerata nella acce- 
zione comune di rapporto tra la- 
voro e retribuzione, sia invidia- 
bile. Noi siamo sicuri che tanti 
capi di piccole aziende, tanti pro- 
fessionisti di provincia, la cui at- 
tività è indubbiamente importan- 
te, ma non è certo al livello di 
quella dei deputati, non se la sen- 


tirebbero, ora che sanno come ` 
stanno le cose, di fare il cambio. ` 


Il dibatito al Senato si è svol- 
to, come del resto è consuetudine 


a" 


che accada, in un tono diverso da. 
di Mon 


Segni ha visto riconfermata la fi- 


La assemblea di Palazzo Mada- 
ma è diversa da quella di Monte- 
citorio non solo perchè numerica- 
mente inferiore, non solo perchè 
composta di parlamentari il cui 


eletti deputati ‘basta avere 36 an- | 


ni, mentre per essere senatori ne 
occorrono 40), ma per un certo non 


so che di indefinibile; forse una . 


rimembranza del vecchio Senato 
regio, di nomina regia e non elet- 


tivo, che permane nelle mura del 
cinquecentesco palazzo. Se Mon- 


tecitorio può essere paragonato al 
«forum» della antica Roma, e 
cioé il cuore della vita politica del 
Paese, Palazzo Madama pud pa- 
ragonarsi alla antica «curia se- 
natoria ». | 
Non si pud tuttavia dire che, 
quando si scaldano, i senatori del- 
_la Repubblica Italiana la cedano 
ai loro colleghi di Montecitorio, I 
cronisti politici ricordano quella 
famosa seduta del marzo 1953 
quando si trattò di approvare la 
legge elettorale maggioritaria con 
-la quale si fecero le elezioni po- 
litiche dello stesso anno. In quel 
giorno il furore dei senatori rag- 
giunse il parossismo, e furono visti 
parlamentari di sinistra divellere 
le tavolette degli scanni e lanciar- 


le contro i banchi della Presiden- . 


za. I commessi d’aula ebbero quel 
giorno la loro grande occasione 
ed anche i questori; ed a propo- 
sito di questori di Palazzo Mada- 
ma conviene raccontare un gra- 
-zZioso episodio accaduto alla fine 
della passata legislatura. 

Un senatore, che era subentrato 
ad un collega deceduto, si trovò 
improvvisamente nel mezzo di 
una battaglia d’aula. Invasione 
dell’emiciclo, urla, improperi, ten- 
tativi di violenza. | 

Il senatore novellino, con |’ar- 
dore del neofita, si era lanciato di 
cuore nella mischia quando si tro- 
vò dinanzi un signore grande e 
grosso che, guardandolo nel bian- 


co degli occhi, gli ingiunse: « Si 
calmi, vada al suo posto ». 
a del neosenatore: « Co- 


me si permette! Io esercito i miei 


diritti. Chi è lei? ». 


E l’altro, placido: 
questore ». 

A questo punto, il neosenatore 
fu lì lì per avere un infarto. Egli 
ben sapeva che la Pubblica Si- 


«Io sono il 


‘curezza. non può entrare nell’au- 


la! Rivolto al Presidente si mise 


a gridare: « Presidente! Presiden- — 


te! Orrore! Scandalo! La Forza 


Pubblica è nell’aula! ». 
Poco dopo l'equivoco gli veniva 


chiarito. I « questori» del Parla- 
mento non sono funzionari di 
Pubblica Sicurezza, ma senatori o 
deputati eletti dai colleghi con 
l'ingrato compito di mantenere la 
disciplina. Essi non hanno ai loro 
ordini agenti o carabinieri, ma 
solo commessi. Essi hanno pure al- 
tri compiti minuziosi e pedante- 
scamente burocratici, e tra gli in- 
convenienti di questa pur beneme- 


rita funzione può capitare loro, . 


che pur sono i tutori dell’aula, 
di essere scambiati da qualche no- 
vellino per degli invasori illegit- 
timi e sgraditi, 
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avuto anche un ampio scambio di punti di vista con il gen. De Gaulle. Nessun comunicato ufficiale è stato 
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Ii Cancelliere Adenauer, accompagnato dal Ministro degli Esteri von Brentano, ha compiuto una rapida 
visita ufficiale a Parigi dove i due statisti tedeschi si sono incòntrati con i colleghi francesi. Adenauer ha 


diramato alla conclusione dei colloqui, ma i partecipanti hanno concordemente sottolineato la loro soddisfa- 
zione e la piena identità di vedute confermata nei colloqui stessi. (Nella foto): | due statisti a colloquio . 


\ i 


La crisi carbonifera che ha colpito it Belgio e, in parte, la Germania, è stata affrontata dalla Comunità 
Europea del Carbone e dell’Acciaio. Mentre si discutono le misure necessarie per risolverla senza creare 
disagi sociali, il lavoro, sospeso per una serie di scioperi di protesta, è stato ripreso. (Nella foto): Un gruppo 
di minatori di Borinage — il centro della crisi — sono in attesa della « gabbia» per scendere nella minjera 


Sua Em.za il Cardinale Aga- 
gianian, pro-Prefetto della Con- 
gregazione di Propaganda Fide, 
sta compiendo una visita uffi- 
ciale in alcuni Paesi dell Estre- 
mo Oriente. Nella fotor: 
rivo del Porporato a Thaipeh, 
ossequiato dall'Internunzio 
Apostolico, Mons. Riberi, è dal 
Ministro degli Esteri della Cina 
nazionalista. Da Formosa “il 
Cardinale ha ro 
Sores 


riferi ha voluto documentare 
in una singolare maniera ji'effi- 
cienza dei suoi servizi. Cosi un 
blocco di ghiaccio del peso di 
tre tonnellate tagliato nei 
ghiacci polari della Norvegia 
è in viaggio verso l'Africa, de 
stinazione Lambarun sede del- 
l'ospedale del premio Nobel, 
dott. Schweitzer. W ghiaccio 
conserva 150 kg. preziosi 
medicinali. (Nella fo ot: L’au- 
tocarro con il suo carico ecce- 
zionale di passaggio per Parigi 


- 


Conclusi alla Camera e al Senato i dibattiti per la fiducia al Ministero Segni. Parla- 
mento e Governo hanno ripreso la loro normale attività: il primo per l'approvazione 
di importanti provvedimenti sui quali da tempo è viva l'attesa del Paese; il secondo, 
per dare inizio alla pratica attuazione di quel programma politico, economico e 
sociale con cui si è presentato al giudizio delle Camere. (Nella foto): i deputati discu- 
tono due provvedimenti di rilievo: il disegno di legge sul riordinamento dei mercati 
all'ingrosso; quello sulla validita giuridica «erga omnes» dei contratti di lavoro 
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